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A L L A S E R £ N I S S I M A 

MARIA GIUSEPPA 

D’ AUSTRIA 

V. 

Sposa Regina di Napoli. 




C ompiendo in punto la Seconda Parte 
delle mie umili Memorie , tendenti 
alla “ Difcoverta di quella antica Monar- 

chia (*) col fuo prefente Stato re-pSaff®!»; 
ftano pubblicate le gloriofe Nozze tra la fuo^r!* 
J^aesta' Vostra, e’I noftro graziofoMo- miero vigore • 
MARCA ; quali fieno i finceri ringraziamen- 
ti, che ciafcun de’ Sudditi fa airAltiffimo, 
cd agli .Augufti motori per si maeflofo 
Innedo; e quale pur fia funi verfal giubbi- 
lo, che nel cuor da Noi fi lente, e fu’l 
volto generalmente fi fcorge da per tutto 
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(•) Greco. 
(*) Ronuno. 


il fedel ValTallaggio ; non è della mia 
penna 1’ efprimerli . Potrete contemplarli 
sì, ma folo nel voftro fofpirato qui felice 
foggiorno; per cui bramareflìmo Noi tut- 
ti col caro ed amato tenero Consorte e 
Signore veder in più celere moto il Sole, 
per darci il contento di pregiarvi , e fer- 
virvi dal prefcritto punto, e per Tempre; 
tra profpera,e numerofa Prole, pari alle 
Arene del Mare . 

E perchè quello Suolo è prolifico di 
Allori e di Corone ; ed è infiem fecondo 
di Scettri e di Triregni ; poflìamo fperare 
de’ Cefan per l’Orientale Impero (") , affin di 
riacquillarne il legitimo Dritto ' de’ noftri 
Maggiori ; rimafto in pace l’ altro Impero (*) 
per la vollra Augnila Profapia ; eflendofe- 
ne per Secoli gik refa pur troppo merite- 
vole , e degna ... - 

^ejjen^ òggi anche del vo/ìro in- 
terejje il non ignorare quanto pregia, e 
gode quello Reame incomparabile ; e l’ap- 
palefato da me in quelli volanti Fogli a 
prò della Sovranità, e de’ Popoli fuggetti^ 
fembra , non eflere Rato per 1’ addietro in 
tutto il giorno de’ Talenti più culti, ma 
nell’ oblio, anzi nelle tenebre ai Sovrani 
medefimi ; e in confeguenza ai vollri Avi- 
ti Augulli , che lo dominarono , fu anche 
ignoto il fuo Stato antico con que’rari 

van- 
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vantaggi , che non han del pari; debbo 
dunque per tutt’i riguardi , per quanto 
però giugne il debole mio talento , umil- 
mente parteciparvi il più precifo dell’ in- 
comprenfibile fu tale Argomento . 

Ben ficuro, che fé il Mondo illuminato, 
e fcientifico ammira tante peregrine rarità 
delle infelici {otterrà Er colano^ e Pompe/ ano’, 
riforte dopo tanti Secoli pel gloriofo e nobil 
genio, e per la virtuofa Magnanimità del 
noftro comun Padre (*); molto più 
mirerà da quelle Memorie, ( benché roz- gaantc dcllt 
ze, e formate per le interelfanti mie cu- 
re ) “ la Difcoverta , non di due Cittk 
„ fole, ma di IX. formidabili Sovranità, fin- 
,, ora al par di quelle nell’ oblio fepolte ; 

„ ed un tempo pregiate nel - Continente 
,, di quello Reame , oh quanto più pri- 
^ ma , che Roma nafcelfe . 

: • Ammirerà’ la Scoverra delle fue Re- 
„ pubbliche Navarcali coi tanti formida- 
„ bili Eferciti de’ coraggiofi , e guerrieri 
„ fuoi Popoli . Si ammireran pure gli an* 

tichi Ce/ari coi Pontefici^ che nacquero . | 

„ fin da que’ tempi tra Noi ; fenza nove- ! 

„ rare i Regi , gli Eroi , i Campioni , | 

j, gli Uomini Illullri in tutte le Arti li- ] 

„ berali , e meccaniche fin dall’ antichitk ' 

„ più vetulla . Si ammireranno ancora | 

»' tanti , e tanti rari pregi naturali , e i 

A j ia* j 
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induftriaU ; onde C^e , j e Po- 
^ mona vi fiflàrono la loro deliziofa Sede; 
yf £ qui par , che trallullino , e infìem 
„ gareggino tutte quelle Virtù , e tutte 
„ quelle Grazie dal cieco Gentilefimo a* 
yy dorate per gli loro pregi ; i quali for- 
,, mando , come una Corona fui Crine 
f, alla M.V.,ne far^ dalfe il bel Trionfo. 

Del refto il Soggiorno fotto quello 
„ clementiffimo noftro Cielo , ov’ è piaci- 
„ do il Mare y e ubertofa la Terra di 
yy quanto pregia il Mondo ; ove fono inr 
„ duftri , e favj ì Popoli ; ficcorae per . 

„ 1* addietro fervi di Soglio alle Deit'a ve- 
yy nerate , e quello florido Continente vai- 
,, fe per le Indie ; valfe per la preziofa 
yy Pianta del Giardino del Commercio ; 
yy anzi comparve per la Stella Orientale 
„ del Mondo culto ; ed è non men il 

, . „ Mon- 

. (a) Carlo Principe ereditario di Brunfwih , por 

troppo favio e riflclTivo, godendo il d^liziolb fo^ior- 
no di qudla Capitale mefi fono , non li vide mai fa- ’ 
ck), mai p^o di confeflare da per tutto » ch’egli era 
ibrprefo dalla di lei rara bellezza , e foa deliziofa ed' 
ammirabile fituazione. Era pur forprefo dalle obligan- 
ti, e generofe maniere della noftra fiorita Nobiltà, in 
yederfi a gara complimentato tutt’i giorni con fuperbi 
pranzi all’ andare di quei cotanto celebri di Lucullo . 

Il pranzo però, 1’ accademia di mufica , il ballo , la 
cena datigli dal Principe di FrancavUla y non fi vide- 
ro i fimili ; per effetto di quella gmerofità , che (a 
comparire in tutte le fue degne azioni, tra la politez- 
za , ed uffiziofità di tutte le Claflì del Popolo ; fen-‘ 
za contare le finezze ufategli dalla nofira Regai Corte. 
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Mpodo in riilretto; che ii P9i9<iiro ter<r 
j, reftre; qualaltkq comp€n4io di glorie, 
„ e qual altro cumplo di vantaggi fperat 
,, pofTiamo, decorato che fark dall' amabili 
vodra Regale prefenza ; per ora , non 
„ MEL spqcERiscE IL PENSIERO 1 A riferba 
di veder avverato il Vaticinio dell’ ira?* 
njoftale Scalieero , col riftabilirfi queft> 
„ Sovranitk nella Aia roBuAezza antica . 

^^iLEVARETE con giubilo anconi , come il 
dolce voAro Consorte , e, noAro graziofo 
Sovrano , Ha il Simbolo di Salomone ; co- 
me pur fia il feguace ben degno di Ca- 
fiaminq il Grande , e ’l nobil Germe dp* 
Cuoi AyguAi Maggiori ; e Analmente rile- 
varete , come egli fia adorno deirEroifmo 
de’ pregi , e fornito di tutte, le MaeApijs 
Virtù, che mirandolo fola, ne reAa inva- 
ghito il Cuore (a) : Onde nella Bilancia 

r A. 4 del 

'* 1 
. r 

Molto piti reftb Ibrprefb per la profonda eloquen- 
za} che conobbe campeggiare egualmente negli 
fati del nolbro Foro, in fentirli con grande amourazie- 
ne perorare , al par di Tullio ne’ Roftri j non che ne’C«>- 
ttdratitì della noffara Univerfìtà , afcoltandoU con fommo 
diletto y perchè non fecondi agli antichi nolfarì Parmeni^y 
« ZtnoHty che pailarono ad illulbare la Crecia-Madre, 
Si arrellò ben vero nella Cattedra di Commereio, 
ài per la interelfanie fua materia > come del aiandolìct^ 
di lei Profeffore, il noftro Illuftre Abbate che 

tanto pnora la Repubblica delle Lettere « a legno che lì 
diede quel SeranilL Principe il piacere di feco famililr 
rizzarli ne’ diverlì nneontri » e pregiarfene deirAmicir 
zia con finezze , ed £ncomj degni di amendus* 



del fuo dolce, ed efem piar Governo , vegJ 
gonfi in non cale F amor di Monarca , e 
F amor di Padre verfo de’ prediletti Popoli 
e Figli ; fedendo infienie nel Soglio : Ma- J 
jejlas^ (y Amor, 

■ E' vero, che andiate di tutto preveni- 
ta dalla Tromba fonora della di lui glorio- 
fa Fama; e pur, dai finceri uffizj del vo- 
(*) ii.con^ftro zelante, e fedel Miniftro (*):“ ma 

tc KiuniU di * 'vi . \ ^ 

Rittberg. ,, non poco diletta^ , e piace ad un Cuor 
,, amante, altronde fentirne l’Eco. 

' ‘ Degnatevi di ponderar bene il tutto coll* 

alto lume del voftro faper virile , e coll’ere- 
ditario maeftofo Eroifmo (b) ; per cos'i , fen- 
' za ' pena , difporvi ad abbandonare il patrio 
Suolo; giacché abbaflanza vi fucchiafte il 
nobile, e virtuofo latte per regnare da E- 
roina , colma di faviezza, e di maefioia 
pietk su quefto Trono dal Ciel fortito ; t 
qui per la fincèritk de’ Cuori , trovarete e 

Ma- 

^ - ' Confeflava in (bmma il Savio , ed nmanifTimo Prin- 

cipe nel fno foggiomo tra Noi, efserfi veduto folto altro 
Cielo, e converfare tra il fior degli Uomini.' ; 

. ■ Partendofi alla perfine, eruttò i piò vivi fentimen- 

ti di rifpettòfa tenerezza verfo del noilro graziofo , ed 
Augusto Monarca \ nella cui Regai Fronte cono- 
fccndo di lampeggiarvi U compendio di tutte le Mae- 
ilofe Virtù , giunfe egli a, dire , che partiva col 

CUOR RUBATO. • N 

Or sì, che potrò dirmi Fortunato in vero, poiché 
il mio argomento viene comprovato da Testimonio 
£ de^o , che mai non lì avrebbe potuto defideraic 
maggiore, ^ i ' 
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Madri , e Sorelle (*), e Figlie di egual 
tenerezza. “ Ma ho trafcurato il meglio ! m»- 

„ Qu\ ripofarete tra i dolci affetti , e i 
yy cari ampleffi del tenero , e adorabile 
yy Sposo, e Monarca. 

Ma che folle ardire è il mio, di voler 
delineare qual fia il Trono di quella 
Monarchia ! Voler delineare quali fieno i 
pregi del fuo, ancorché tenero. Regnan- 
te! E quali pur fieno quei de’ Fedeli e 
Illuflri Popoli i,fenza accorgermi , che firn- ' 
prefa va del pari con chi mai volefie no- 
verare le Stelle in Cielo. 

Merita condono, in grazia, qualunque 
fia l’incauto trafporto d’un Fedel Suddito, di 
un zelante Cittadino : fìccome pur in grazia 
meritano di accoglierli dalla M.V. qualunque 
fieno le due Parti delle mie Memorie al- 
la luce ùfcite;“ fra di tanto, che accelero . ' 
„ £ altra y appalefandofi i mezzi da rendere 

„ po- 
is) L’Eroifmo della CrilHana pietà , e T Eco glo- .■ 
xiofo delle ammirabili Virtù di S.M. Cefarea Apollo- 
lica r Imperadrice Maria Teresa, Madre Augufta, 
già veggonfi ereditate da ciafeuno della fna ben degna . • 

Imperiai Prole; e perciò riefeono ftrepitofe le ammi- 
rabili gefta del SerenifTimo Gran Duca di Tofeana 
Pietro LeopoldoI. ,in guifa che colla prediletta, e ’ . 

favia Sereniflima Conforte Maria Luisa Infanta di ' . 

Spagna, regnano ne’ cuori di que’ Popoli ; e fembra la loro • 
luminofa condona una nuova Accademia di Governo 
a ben di q^uel Publico,a fegno che, ammirano i Vec- 
chi, imparono i Giovani, c imitimo sì rari ereditar) efem- 
pli que’Rqpuati, che bramano di renderli immortali. 



W IO 

fcfcSJSrS j» 'potentìffimo il Trono per rammento con4 
dSde* R^»> fiderabUe <JelU Rendite Regali, e de’Sud^ 
«M di Napoli,^ di|i infìeme» $ia dunque una tal’ Opera 
"** coir altra mia (t) picciol contrafegno de 
proprj doveri , che. con pienq rifpettoli) 
^etto in omaggio, anche a Voi,umil{nen« 
tc oHro e confacro, mentre reRo . 

Di V.M. 




PAR- 

ftdtì$fs,ei ubln^enttfs. V^/fglh 
Nicola Fortusato. 
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PARTE SECONDA^ 

Che il nostrq Regnp $embr/^ essibre 
I. il Mondo in rijìretto , 2. <*«2;/ il Paradifo 
terreJhe^'^4aprez,iof(t Pianta d^lGiardìno 
del Commercio ,* 4. ^ che fm dalla pik 
rimota antichità , fta comparfo a ^ 
guifa di Stella Orientale del 
Mondo culto . , , 

Introduzione. 

S Ono r c^getto d’ uh tale Argomento la 
Fecondità dèi Suolo in tutt’i Generi^ 
e i Prodotti della Terra , fieno naturali , 
fieno indufiriali ; il dolce Clima , la va- > ' 

ghezza della varia, e prodigiofa Situazione 
delle Provincie , che compongono il Re- 
gno di Napoli; i fuol Illufiri Popoli, fia 
dall’ antichità più vetufta , nelle Lettere \ 
nelle Armi , nel fuperbo Trono degli anti- 
chi Céfari , nell’ umile Soglio de’ Romani 
Pontefici, in tutte le Facoltà importanti al ‘ ' 

Trono, ed utili alla Società ci vile, e fovra- - • 

tutto ne’ bei Ordini di fua diftinta’ Polizia; 
cui fa ’ corona 1’ Angelico Ordine Cof tanti’ 
niano^ a fuo luogo ravvifati. 

,, Quel Regno, per altro, che aU’avvilb del 
,, noftro gran Tullio, ri pura vafi dalla Roma- 
„ na Repubblica pel Fonte della Moneta,. ' ^ - 

„per 
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' ^ • • • • * 
per la Delizia in tempo di Pace , pel 

yy Sollievo nelle urgenze di Guerra, per il 

,, fodo Fonte delle Finanze, pel Magazzino | 

„ delle Tue Legioni , e pel Ridoro della di i 

„ lei Annona . 

-Dal più illuminato, e favio de’ Svcvi, 
Federico H. Imperadore , noftro Sovrano di 
un tempo, era riputato il noftro Regno j 
pel Giardino, e per la Delizia della fua 
Monarchia . 

Dagli Sovrani Auflriaci finalmente, ve- 
niva riputato per la Miniera di oro, per 
le fteffe Indie, e fovratutto per la prezio- 
sa Pianta del Giardino del Commercio. 

, In confeguenza oggi che il Regno pregia 

il fuo Monarca Nazionale ; e che gloriofa- 
mente regna da amorevole Padre , con Sa- 
CO ovoXam-f ienKay con Giufti%iay (i) e con rara Pietà 
' ■‘^'^"■infieme (2), onde fiamo gi^ refi oggetti di 

(1) Q.^ ben invidia delie altre Nazioni per sì fortuna- 
dt^'ceyjStóJ^to innefto; prefiedendo nel fuo Trono la 
Maestà', e 1’ AMORE( 3 );pofsono fperare i 
Popoli fuggetti, e feti futura, che il Re- 
, infeuce Pro- gno andafle riacquiftando la fvanita robu- 
ftezza antica; e che elfi alla perfine godef; 
fero la prifea Felicità de’ loro Maggiori ; 

. giugnendo la fola prefenza del Sovrano , 
maggiormente Concittadino e Padre , ad 
animare le cofe inanimate : (2^ Rex /apiens 
fìabilimentum Populi . 

AI 
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Al, CLEMENTISSIMO ‘ 

FERDINANDO IV. 

Re di Napoli , di Sicilia , e di • 
' Gerusalemme ^ Infante 
D i Spagna Scc* &c. 


C Ol tenore della Prima Parte fi è' di* 
mofirato , che fin da allora , che il 
nome Romano era tra gli Uomini igno- 
to y quello picciolo Angolo della Terra-, 
che oggi compone il v^ro Reame ; for- 
mava IX. Sovranitk robulle , formidabili e 
gloriofe per Mare , e per Terra da pe» 
tutto il Mondo, giacché. 

Le forze della Sovranità di Locri' 
fecero foccorrere i fuoi Nazionali con 37 . 
Navi da Guerra fpedite contro Troja, fot- 
ta 41* comando del Tuo valorofo ^/ace. 


E 
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E per Terrà era fbrmidabitó a fegno , 
che potè refiftere a 120. mila Cooabatten- 
ti , e combattenti Cotronefi , non gik Sibariti. 

Le forze della Sovranità' dì Coma fu- 
ron valevoli di refiftere all' Efdrcito di 50. 
mila Fanti , e di 22. mila Cavalli , che 
pelerò in piedi i Popoli cónfìnanti : E de- 
ludere poi ben anche il Gran Corpo dell’ 
Armata Navale Tirrenà-Carpaginefe . 

Le forze della Sovranità di Reggio 
furon valevoli a refiftere, non folo alle ftre- 
nue fopT^e Locreft '^mz ben anche all’Armata 
Navale di Dionigi Sir acuf ano ^chs CQìx loo. 
Galee cercò di forprenderla . 

^ Indi giunfe Reggio a refiftere poco raen 
d’ un anno al fecondo affalto , che le fe 
lo ftelTo Sinacufano coll’ Armata Navale di 
1 5 giacché poi finalmente le fpet- 
tò di foccumbere» , ' 

Le forze della Sovranità’ di Taranto, 
«ran tali , che potean foftenere Squadre 
compiute, ed Armate navali . Potean fo* 
ftenere la Guarnigione di 30» m» Fanti , di 
5. mila Cavalli , con una Brigata di io* 
mila Cavalieri . 

Nelle ' ftrepitofe Guerre, che ebbe Taran- 
to coi Popoli confinanti ; ella fempre fi. 
gloriò di avere ì Sovrani più rilpettabili 
per Duci de’ fuoi Eferciti. 

• ' ' Nella 

> 
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Nella Guerra fatàle , ché ebbe àlla pet* 
fine con Roma, già réfà formidabile, fe 
l'arantd vedere il fud Efercito fino a j 50. 
ffié Fatiti, ed a 20. m. €avalli, (cotnpre- 
ièvi le Milizie Mejfapj Lucani t 
Sanniti ) , fiottò il comando di Pirrò Re 
di Epiro. 

Le CiTTa’ NAVAkcALt di allora , Na- 
poli , P^/io , e Felia, fin dal tempo del- 
la prima Guerra Cartaginefie , come con- 
siderate con Roiria , le fornirono 50. Le- 
gni, tra Gaiee e Navi da Guerra. 

Lfe forze della Sovranità' di Sisari, 
cui ubbidivano IV. Regioni , tra le quali 
éoriVàtlò XXV. Città ; furon quelle , che 
Della Guerra contra de’ Cotroniati fecero 
comparire 300. m. Combattenti. 

- ' Le fòrze della Sovranità' di Cotro- 
rfB , nimica e diflruttrìce di Sibari , feron 
pórle in piedi 100. m. Combattenti ; e 
Della Guerra contra Locri , giunfero a 1 2o.m* 

Le forze poi e’I coraggio delle < Sovra* 
|9Ita’ de’ Lucani, e de’ Sanniti, ce le fan 
cònofcere non fiolo le tante Guerre tra gli 
ftelfi Nazionali , benché di diverfe Regio* 
ni i ma anche ce le fòn conofcere le rei* 
tératè Confederazioni fieguite cogli fielli 
Romani , di cui furono il flagello . 

' De pvimi provarono infelicemente il co- 
raggio Archiàmo , figlio del celeberrimo 

Agc- 



AgeHlao Re di Sparta ; Alejfandro Re de^ 
Molofll (*) Zio del Grande Alessandro. 
Agatocle Sovrano di Siracufji ; allorché 
cotefti Principi furon Duci degli Eferciti 
co umbone Tarentini contra de’ Lucani, tra gli altri, | 
dai quali furon fuperati ed uccifi in que- 
Suolo del voftro Reame, (i) 

WAi^foii De’ Secondi poi , o fian i Sanniti, ba- | 
Sf. Ptflumie flava folo menfionare ai Romani le for- j 
S'i.vwgo^gn^ Caudine per denigrare la fublime di- 
8”^^^ Confolare (2) , anzi per avvilire qua- 
Fmbe] lunque fuperbo Trionfo di Roma ifleflà. 
ti loro fecero Le forze della Sovranità di Capua , { 

m^Tiìmin- antica , quella che era la Capitale del ! 

Mondo culto di allora ; comportavano il 
tenere 30. m. Fanti con 4. mila Cavalli 
per ordinaria fua Guarnigione ; ed eran taor 
. ' to robufte le fue forze , che feguita- la ' 
Rotu di Canne contra de’ Romani ; fi of- 
■ feri di fare da fe fola la Guerra a proprie 
Ijpere contra di Annibaie , in grazia lolo 
m avere un Confole della fua Nazione. 

, Rendon anche pruova delle intrinfeche 
forze, e robuftezza delle antiche noflre Re- . 
gioni , gli Eferciti Auftliarj , che diedera 
a Roma, da che ftcploro fu confederata. 
Quando volle intraprendere la Conquifla 
de’ Qalli-Senoni , fi numerarono 2 50.rn.Fan- 
ti, e 35. m. Cavalli, che in più Corpi di 
Eferciti Aufiliarj fuìx^no fpediti in foccorfo. . 

Co- 

. * • • 


' 
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Corona poi la robudezza delle forze 
interne delle antiche nodre Regioni , e la 
iàviezza e ’i coraggio infieme de’ noftri Mag- 
giori ; la cotanto celebre Guerra Sociale , 
che intraprefero contra di Roma pel pregia- 
to Dritto della Cittadinanza Romana. 

Quella Guerra , che fe prendere gene- 
rale il bruno a Roma ; quella Guerra , che 
febben per foli 5. anni durò, fe vedere in 
non cale il di lei Impero; quella Guerra 
finalmente, che fe collare a Roma la la- 

. 1 ^ 1 • 1 • "*•’ inngni 

grimevole perdita , nommeno di m^zo perfona«i di 
milione di Soldati colla perdita di tanti *** 

Confali ^àì tanti Edili tanti Senatori (i) , 

Sire, ecco in brieve riepilogate le for- 
2e intrinfeche per Mare , e per Terra del- 
le antiche noftre Regioni , che oggi com- 
pongono quello vollro luminofo, e impa- 
reggiabile Regno . Forze tali di ciafcuna 
Sovranità delle menfionate , che febben diP . 
funite la maggior parte, tennero in moto 
i Romani con tante fiere ed oftinate intra- 
prefe pel corfo , nientemeno che di cinque- 
cento ANNI ; e fe alla per fine andaron 
a foccumbere,s'i perchè tra loro diflunite, 
come perchè maggior * perizia nel maneg- 
gio delle Armi campeggiava tra’ Romani; 
mai però foccumberono nel naturale Co- 
raggio e Spirito; e par che fi rincoraggi- 
vano folo col dire a Roma: 

Ucet 'oicijìiy fiat fanguine Palma» 

B Ed . 
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' Ed ecco prima di Roma 1’ intritifeca 
formidabile robuftezza di quefta gloriola 
vetuftilfima Monarchia ; tra 1’ ammirabile 
antico fplendore de’fuoi Illuftri Popoli, fie- 
come a fuo luogo fi dirk ; a fegno che inva- 
r») Re diper- ghitofene Dario , (*) rifuonando da per 
tutto r eco gloriofo della noftra Maona- 

c »5 Prima vi ì^d'i Ì fuoi fagaci Efploratori 

Parte di que in compagn'la del noftro Dentocide^ fcorta- 
ì1*'n’ou ti da Legni Fenkj , affin di difporne la 
^ bramata conquifta • ( 2 ) 

Or fe quelle noftre antiche Sovranità fof* 
fero oggidì nel pieno loro vigore, ed a quel 
fegno popolate ; comechè farebbero fubordi- 
nate al Trono luminofo della M.V., dite 
in grazia Sire, non farefte il Monarca piti 
formidabile della noftra Europa, e in con- 
feguenza del Mondo tutto? Non farefte pa- 
ventato in Guerra , e da per tutto vene- 
rato in Pace ? e quindi non potrefte giu- 
gnere ad ofcurare le gloriofe gefta di Saio- 
mone ? ! 

Ma non reftan qui . abbozzate le glorie, 
c i pregi del voftro Regno \ ben fapendofi, 

„ che folo quello è quel Reame , che 
„ fembra il Mondo in riftretto, e’I Para- 
„ difo terreftre infieme; fembra la prezio- 
„ fa Pianta del Giardino del Commercio, 
„ e la Stella Orientale del Mondo culto ; 
poiché , quanto il Mondo ha di necelTa- 
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rio, di utile, di vago ,'di dilettevole, di 
raro , tra i bei Ordini di Polizia ne’ Po- 
f)oli, tra le buone Difcipline, le Scienze,, 
e le Arti; tutto, tutto trovali compendia- 
to, e nel voftro Regno neretto: Fama 
Jie laudatm ; ad ogni- modo, la tenera etk 
della M.Vk è quella , che mi obbliga di 
dare una ■ Idea full’ additato Argomento , fic- 
come rilevarete dalle feguenti umilifsime 
mentre col dovuto -olfequio refto. 

. - „ Di V.M. 






l.- 





V B 2 SI- 

I f t .. . .... . Tedcltfsitd ubbidienti fs. Va ff'allo 

Nicola Fortunato. 



SIRE. 


G Li Efteri , che tra noi non fono mai 
ftati, rilevano da tanti accurati Scrit- 
tori antichi, e moderni ejfe hujus Re- 
CO fertìlttatem , cum fruEluitm copta , va- 

praftantia^ut C«TERAS OMNES Or- 
BIS Kegiones vincat (i). In altri leggóno: 
Certamen humana voluptatis gmdentis 
opus Natura . Altrove : Omnes felici- 
tate SUPER ANS , cu'jus ager , Ó* copia re- 
rum, (y fertìlttate Regionis, (y amanitate, 
O) Strabene. pulebritudine loci excellentijjimus ( 2 ) » 
Altri Scrittori in tante , e tante guife ne 
deferivono i rari pregi (a). 

Quindi pel noftro Regno forprende l’ av- 
' vifo dell’ Orator Latino : Populi Romani 
(eidice), fuisse caput pecunije, Pacis 

ORNAMENTUM , SUBSIDIUM .BELLI , FUNDA- 
MENTUM VeCTIGALIUM , HORREUM LegIO- 

NUM 

. (a) Tarn fertìles campì, tam aprici colici , tam 

Ìnnoxìi faltusy tam opaca nemora^ tam munìfica fylva^ 
rum genera y tam monttum ajfiatus , tanta frugum , 
& vitium , oUdrumque fertilitas , tam nobiltà pecori 
veliera , tam optìma taurìs colla , tot lacus , tot Am- 
’ Ttium Fontìumque ubertas totam tam Regtonem perfun* 
dans . Plinio lib. 2. cap. J. 

E’ molto meglio nell Epilt^ dell Opera: Tota 
Ì£Ìtur hac mbilijjtma Regio jam ptu , ac faluhritate cali, 
atque temperie acceffu CUNCTARUM GeNTIUM factlt 
liéorihus PORTUOSIS , benigno ventorum afflatu • • • • 
IN TOTO ORBE.O?* quacumqut Cali convexìtas vergit, 

PUL- 
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WUM, soLATiUM Annonje : E riflettendo ben 
bene lo fteflb Or<7/ore,che in quefto Regno 
feconda, e germoglia tutto quello, che am- 
mirafi nel Mondo intero , nominandolo tale, 
ebbe a dire: Orbis Terre pulcherrimus; 
tacendo per si degno avvifo , l’ alto concet- 
to, che ne tenea il Savio Svevoy e feco 
tie aveano i Sovrani Aujìrtaci (b). 

Coloro poi che vi fono flati, o che vi 
abitano fono convinti colf oculare ilpe- 
zione de’ vantaggi naturali , e degl’ indu- 
ftriali pregi del Regno; poiché nel noflro 
fecondo Suolo , tra per l’ attitudine degl’in- 
dividui, non vi è Genere, nè Produzione, 
che riguardaflè nell’Uomo 1’ amor natura- 
le dell’ efiflenza, il defiderio della comodi- 
ti, dell’abbondanza, delle dovizie, trai* 
adagiatezza , le morbidezze , .o il più tene- 
ro , e innocente piacere , che non abbon- 
dafle in noi , tanto quanto fì vuole ( c ) , 

B 3 ' . Il 

PULCHERRIMA EST OMNIUM , ttbufque MERITO 
•PRINCIPATUM NATURE OBTINENS. 

(b) L’ Imperadore Federico II chiamara il Re- 
gno di Napoli, ora lo Specioso suo Giardino in 
Conflì t. Regni ^ Occupatis nobisicà ora la DELIZIA tra 
tutti gli altri fuoi Regni . Epifl. Petti de Pineìs lib.6. cgp.q, 

I Sovrani AuTbiaci lo chiamavano Miniera Df 
ORO, LE Indie, la Pianta preziosa del Giar- 
dino DEL Commercio. Veggafi la Rapprefentanza 
delR^gente Gafeone preflb diAgeta ad Mnles tom. 2 . 

(c) De hujut Regni opulentia ( dice Nicolafio), 
Wfagnt abfque exageratione fcribtmtur 
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>Sff. 

ftantechè: Omnia fitcutuia f»nt \ omnia fua- 
via germinant. 

I Talenti politici poi , i piti fovrafini , 
ne reftano forprefi e confufi , confiderato il 
voftro Regno da un tale afpetto . Del refto^ 
ecco come io ragiono , che il voftro Re- 
gno fembrafle il Mondo in ristretto. 

II Mondo pregia 1’ Europa, confidera- 
bile £bpra le altre fue Parti per la Ferti- 
lità^ per t Inàuflria degli Abitanti > perle 
Studio delle Icienze , e per le Arti tutte 

co Pub ieg-<(i); e’I noftro Regno pregia la incompa- 
E«lrd'v?Eu- fua Campagna Felice con Napoli 
dmc ® Regia, ove Cerere (2), Bacco 

vrainundente -(3), MERCURIO (4) , 6 MiNERVA {^)fedem 
domicilium coUocajfe videatur; in confo- 
noi f^r la campagna Felice, e per 
arti , e della fua luminofa Capitale Elvsium Terrx, 
^)"£)7àdei. VEL PARADisus(*),non abbiamo che ccderc 
Europa intera, anzi di quefta ellan’èil 
gran poeu. Giojello, e’I coloio della ftefla Feliciti, di 
eaf.j. cui ne porta laftolo il nome: Felix ill4 
Campania est (d). 

Ed 

ingentem vhn frumenti , frugum omnìs generis , vini , 

' fJei , laBiciniorum , amygdalarum , mellis , croci , anifis , ' 

manue , ferici , ftve texti , five non > lini , eanapiti la- 
narum j gq^tpii , ferri y calybis y alabaftri y faìis y refin f, 

^ pfBs y vitri y aluminis y fui phurìs y nitri , O* CSNTUivf 
VARIARUM AURl , ET ARGENTI FODINIS ,* Opde 

conchiude; Hinc patet Regnum nihii , AUT pa- 
RUM AUIS Reoignibus INDIGERE. ■ • ' 

(a) , Anche i Cameli dell’ Afia crefeono , e fe- 

con- 
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Ed altrove : ^ua tandem narrart debenf 
Opera Campania? Ora per se , felixqve 

ILLA, AC BEATA AMCNITAS,UT PALAM SIT 
UNO IN LOCO GAUDENTIS OPUS NaTVR® • 

E Dionigi Alicarnaflb .* cui mim frumenta- 
ria Regioni cedane agri campani^ NON FLU- 
VIIS , SED AQUIS RIGATIS C«LEST1BUS?.... 

MJì enim referta omnibus voluptatibus , 

ET coMMODis. E perciò Lucio Floro dice: 

non modo Italia ^ sed toto Orbe Terra- CO lucìo^^Io- 

RUM pulcberrima Campania Plaga ejl (i) . 

< Pregia T Asia (a) colie Indie Orientali • 
per i ricchi, e varj fuoi Prodotti , fovrar 
tutto in Sete ; e ii noftro Regno pregia 
le DUE Calabrie, le vere Indie, che Ìo 
lo in poche Droghe, e rare Gemme (b) 
di rovinofo Luflb , le fono feconde ; giacché 
in Sete fpeciaimente , vanno del pari. 

Pregia T Africa col fuo decantato E- 
gitto per la Fertilità delle Biade ', mer- , 
cè la prodigiolà efcrefcenza del fuo cele- 
bre Nilo (c); e il noftro Regno, fenza 
i di lei Moftri, e i velonofi Coccodrilli 

B 4 pre- 

condaoo nella Puglia Daunia (*) , ficcome fi vide nel 
Secolo paflsuo , ali’ awifo dell’ Abbate Pacicchelli nella 
fua Opera del Regno dì Napoli in prefpettìva Par. 
prima pag. 5. 

(b) Plinio fa menzione di una forca di rara Gem- 
•ma, detta Sirtira , poi che fi trovava nei Sirti della 
Lucakia, por decantata da Solino cap.7. Piin.lib.iJm 
<ap. LO. 

(c) La Fertilità dell’ Egitto dipende dal Nilo, 

febb 
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pregia le vafte Campagne della Piglia j 
colle Coftiere del Seno Tarentino, ov’era 
la celebre Metaponto (a) , quella che all* 
avvifo di Strabane: tanto fttccejfu terramco- 
Inijfe : ut famosissimam iUam auream 

MESSEM DeLPHIS DEDICARET. 

. Pregia le immenfe Campagne dell’ e- 
fHnta Sibari quella , che divenne tanto 
ftraricchita per la fertilità delle fue Campa- 
gne. Pregia anche le Campagne della di 
(•) Cotrone, lei inimica (*);e infieme pregia il famofo e 
fecondo Vallo di Diana (b), fra tante al- 
tre Contrade delle noftre Provincie fer- 
liliflìme in Biade ; e fe loro non man- 
cafle r Aratro e ’l Cultore , ,a propor- 
zione della loro vahitk , per tanti antichi 
mali di Polizia , che vi anno profondate 
le loro radici ; al certo che le noftre Cam- 
pagne in generale , farebbero fcorno allo 
fteffo Egitto. 

Con- 

febbene la Raccolta è fcarfa , allorché 1’ efcrefcenz^ 
. è meno di otto Cubiti , o piìi di dieciotto ; e gli Egixf 

' ■ IN TAL CASO NON PAGANO IL SOLITO TRIBUTO; 

■ ■ ♦ ma la Raccolta è abbondante, quando l’ efcrefcenza arri- 

; , va ai fedici cubiti, ed allora fi fanno liete feiie per 
, . ' tutto r Egitto, al dire del lodato Eccard, ^ 

-> f. (a) Di quella Città fu £^eo,che coHraflè il tanto 
celebre Cavallo Trojano ; onde i Metapontini pe^ 
la gloria di Artefice sì infigne , ferbavano i ferramenti nel 
Tempio di Minerva, all’awifo di Gìujìino IJÌorko, 
(b) Quello Vallo viene chiamato' la Puglia pic- 
fda per la fertilità grande delle Biade , che lì vettu- 

no 
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Con differenza però, che l’Egitto non 
fa produrre altro, fe non che Biade fole; 
ma le noftre Contrade fono fertili di Bia- 
de , e fruttifere di olj , e di ogni altro 
Genere neceffario , non men alla vita uma- 
na, che alla Società civile; E perciò non 
ci reca invidia quello che per l’ Egitto can- 
tò Lucano: 

Terra futs contentd bonts^ non indiga Mercis y 
Aut Jovisy in folo tanta ejì fiducia Nilo. 

E profittando noi di tanti bei Fiumi 
che ferpeggiano da per tutte le Provincie, 
e per mezo di tante vafte e feconde Cam- 
pagne ; non che profittando de’ noftri fa- 
mofi Architetti ; imitando quella lode- 
vole accortezza e perizia , che ufarono icomUmin*. 
Sovrani Egizj,ed alcuni noftri Imperadori 
pel Nilo (i) ; o pure ufaflìmo 1’ accortez- £‘’«* 
za, e la vigilanza del Savio ed induftriofo 
Governo Chinefe in far livellare le Cam- 

' ^ ' pa- 

rano in Salemo a fchietia di Muli fra tfe giornate. 

Air incontro accomodandofi i cattivi paffi, e refe ‘ ’ 

le flrade atte all’ufo delle Carrette per poco più dido- ' 
dici miglia da Sanza fino alla Marina di Policaftro ; 
ecco evitata così la Spela della vettura, almeno per r 
importare di due giornate , come 1’ incaglio della cir- 
'colazione ; ecco la dolcezza del prezzo ne’ Generi di 
prima neceffità, colla facilitazione dello fpaccio pel/<r- 
vor del Mare ; ecco il grandiofo vantaggio de’ Pro- 
prietari de’ terreni e de’ Coloni, l’aumento delle Indu- 
ftrie in generale, l’abbondanza a ben del Pubblico, e 
l’aumento finalmente delie Finanze per l’ Erano Reale. 
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pagne , e i Monti fìeffi , affin d’ irrigarft 
generalmente , fino alla loro fommit'a , a ' 
co Detta forza di Arte e d’ingegno (i); fenza per- 
U7. e 1X6. jgj.g qygj grande , ed incomprenfibile be* 
nefizio, che rendono le Acque alle Cam- 
pagne aride e indigenti nel punto del lor 
bifogno ; maggiormente ove il Suolo , il • 
Clima , e l’ Induftria dell’ Uomo fono in- 
comparabili , al par de’ noftri ; egli è certo, 
che la Fecondità delle noftre Campagne in 
generale , oh ! quanto fuperarebbe quella del 
vantato Egitto. 

Pregia 1 ’ America col decantato 
co ^ col Perhy col Braftlcy pel fuo famofo 
Tabacco y e il noftro Regno pregia il refto 
dell’ altre noftre Provincie , il quale noti 
ha che cederle , nè che invidiarle, nep- 
pure per r anzidetta Pianta del Tabacco , 
(a) , crefcendovi da per tutto a mara- 
viglia; giacché per la fecondità dei noftro 
Suolo in generale , ad onta dei non om- 
nis fert omnia Tellus , francamente pof- 
fiam dire : 

Et omnis fert omnia Tellus. 

. Sic- 

(a) L’ Arrendamento del Tabacco , oggi è di- 
venuto per r Erario Reale il più confiderabile , eflen- 
done giunto l’Affitto fino a 441.01. ducati. 

(b) e’ vero che T Europa , l’Afia , 1 ’ Africa 
r America godon altri rimarchevoli vantaggi ; ma chi 
non giugne a comprendere , che qualunque foffe il vantag- 
gio, refta compenfato coir evitarli , non Iblo le gravi 
Spe/e de’ viaggi di lungo corlb cxiiBàfcht , che fi cor- 
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Sicché porta in difparte la vartlt'a delle 
riferite Parti del Mondo colla loro rifpet- 
tiva grandiofa Popolazione ; in tutto il refto 
poi per gli Prodotti , per gli Generi , per le 
Derrate, per le Arti, perule Scienze, per 
la Polizia , oh quanto il voftro Regno a- 
vanza I (b) • 

Or fe la Terra , fe il Mare e’I Cielo in- 
ficme fono verfo di noi con prodigalità 
generofi e clementi; e piucchè generofo , 
piucchè clemente fi fa conofcere la M. V# 
verfo de’ prediletti Popoli , qual vero Concit- 
tadino, ed amorevol Padre; in confeguen- 
za,par che il celebre Elogio del doviziolb 
Egitto, può per noi cantar cos'ir 

Terra suis contenta bonis , non indica mercis , 
SaT JoVIS ; AT SOLO PENDET FIDUCIA REOE • 

Dipende dunque la nortra Felicità Ibi- 
tanto dai Reali vortri Cenni, ut sit no- 
va TEMPORis «TAs; ch’ è quella, che bra- 
mano i vortri Popoli e Figli, mentre. . ; 


Tono, ora per le Tempere , ora per i Corfari ; ma 
coir evitarli fovra tutto la Perdita in buona parte dell 
Equipaggio ^ indifpenfabile a perire in sì fatti viaggi, 
così per gli patimenti nelle orribili borafche , e nelle 
voraginofe tempelle per l’ Oceano , cui fono naturai 
V onde fuperbe ; come per la mutazione di ,tanu m- 
verfi Climi , colla cattiva qualità del vitto , ijpello 
fracido e putridito? 



»8 »«• 

SIRE 


c 


\0\ tenore della precedente umiliata, 
eflèndofi dimoftrato , che questo vo- 
ftro Reame ftfmbrafle il Mondo in ri- 
stretto; ci giova dunque ignorare ( per 
COSI dire) T Europa ^ VAJia^ 1’ Africa^ 1’ 

, America credere che fieno quelle, nè al- 

rimenti , le additate Contrade e Provin- 
cie a Voi fuggette : E figurar cosi, non 
•ad altro oggetto , fe non per indrizza- 
re , ai prefente , le mire pregevoli per 
un Florido Commercio interno , fia per 
Mare , fia per Terra ; e fare la M. V, 
DA Sagace Cultore di quella pre- 
ziosa Pianta del Giardino del Commer- 
cio , ben bene confiderata dai Sovrani Au~ 
firiaci ; donde rifulta il favor della Circo- 
lazione, e’I vigore delle Indullrie Urbane, 
Campeftri, Maritime ; e quindi il vantag- 
gio della Popolazione, e in confeguenza il 
benefizio delle Finanze, e de’Tributi perla 
fermezza del Trono, e della Pubblica Fe- 
liciti , li dove fagacemente miriate . 

• „ Fiflitofi il Commercio tra noi,efor- 

„ man- 
co v ia Pitti - (a) Il Commercio attivo richiedendo le Compa- 
ta sifltmttiet mìe collettive , anonime , in comandite (*) : e richie- 
dendo le Indulhie Urbane , Campeftri , Maritime in 
mercio per l’ generale ; quello Innefto di pubblica , e privata Eco- 
afpetto della homìa è valevole a torre il mollruofo difequilibrio pre- 
Ragion di Sta- fente tra le riferite ClalTi de’ Sudditi ; attefo chi im- 
u’mil^oteraPi^g^srebbe i fuoi Talenti ; chi la propria Perfooa ; 
del j;«o. chi farebbe circolare le fue Sollanze; chi fiefercltarcl>- 
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jnando la noftra ' Città , 'Vowr il centro 
5, del nojìro Mondo in rijiretto^ e tutto il 
„ redo de* fuoi Popoli e fue Provincie , 
come tante varie Nazioni confederate , 
,, e come tante Colonie pel favore della 
5, libera Circolazione interna ed edema ; 
5, ecco già riforta una nuova Epoca , pel 
Commercio, la quale farebbe tutta do* 
,, vizie , e tutta potenza per i Popoli e 
„ per la Sovranità . Epoca , che benanche 
5, faprebbe torre quel Difequilibrio mo- 
yy druofo 'y ' che ogni ben accorto , e fà- 
j, vio Politico vede , e comprende nelle 
3, dadi de’vodri Popoli, tra il Clero ytx% 
le Armi , il Foro e la Mercatura , chè 
formano le occupazioni più didime, fot- 
V> to nome di Stato particolare de* Pópq^ 
5, li culti (a). Articolo pur troppo impot^ 
,, tante e delicato , come il pih intereffan- 
te nell’ ampiezza della Rapon di Stato; , 
^ e perciò la M.S. come dotata di alto , e 
fublime intendimento faprà farne quell’ 
5, ufo, che le fembrerà pih convenevole e 
yy degno. Che è quanto umilmente fono 
a pregarla, mentre .... 

■ S 

be nelle riferite Indullrie : e chi in altre guife fi oc- 
cuparebbe ; dicafi in grazia , chi mai farebbe colui , 
che contro la naturale mclinazione correrebbe al Celi- 
bato del clero? Chi a collo dalla propriavita, fi vol- 
gerebbe alle Armi? Chi s’ indrizzarebbe al polverofo 
Foro? Se pih dolce comodo di follenere la vita, e la 
Famiglia , tra il degno vivere nella Società Civile , pre- 
fenta il favor delle Indullrie, e del Commercio inficme? 



^ 30 )??' 

S. I R -£• ' ^ . 

' -, ' • 

M a qui par, che fi dica, raancaffero a 
noi quelle ricche Miniere , che rèn- 
dono tanto gradito e firepitofo il nome delle 
Indie . Debole Argomento , farei per dire , di 
pregiare Miniere fojjilt , dilpregiando , o non 
curando , le Miniere fuper fidali , e le Indn- 
de’ Popoli fuggetti. Argomento per 
altro , che pur adottò P/rèo, , Sovrano di 
Lidia, (a) ; ma -quanto fia fallace è rovl- 
nofo , eccone la dimoftrazione . 

. E’ pur troppo noto , che i noftri Europei, 
per trarre tai Metalli dalle Indie , fogiac- 
ciòno ai Viaggi di s) lungo corfo ; confu- 
/ mando irremifibilmente il preziofo , 
é quel eh’ è peggio affai , cQnfumando bu^ 
na parte del loro Equipaggio y ^xccomt c 
^ detto ; E perciò i faggi Cartaginefi da .che 
Lettera comprcfero il perniciofo difvantaggio della 
mUftiiK Spopolazione, abbandonarono il Gommer- 
•ou‘i cip colle Americhe, loro non ignote, (i) 
*“* ■ ' E'u- 

(a) ^ Piteo contando il vantaggio di tante ricche 
Miniere nel fuo Dominio , fe applicarvi al di loid 
fcavo buona parte de’, fuoi Sudditi , coll’ abbandoiw 
delle di loro Indudrie in generale ; ma nel corfo del 
fuo 'giro per la Perfia, la Savia Gonforte, firawidde 
del dolce inganno , in cui Piteo vivea addormentato, 
Ónde fu emendato al ritorno. V. l’Opera mia fulCom- 
hiercio pag. no, j ' 

(b) Ad un tal propofito legiamo dall’ immorta- 
le Ludovico Antonio Muratori neU’Opufculo intitola- 
■ " ■ ' to 
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E' ugualmente noto , che le Miniere fof- 
fifi , di loro natura, confutnano la Gente 
occupata allo fcavo^ ed a ridurre in tnetallo 
la materia minerale , onde di pochi, anni 
è la vita loro ; e quella Gente ,• che vi 
affifte e, fovraintende , come occupata iti 
nih'tl agendo^ ben anche è moralmente de- 
tnortua per io Stato . (b) , - 

Air incontro la fertile e feconda Superfi- 
cie del Suolo , e le Indufirie de’Popoli labo- 
riofì, occupati al di dentro del Dominio/ 
quelle fono le fode,anzi le vere Miniere; 
quelle fono le Miniere inefaulle di argento, 
■di oro, di Gemme, e di ogni bene , neceflario 
alla Società;ed oh quanto più feconde, oh quan- 
to più utili, e più opportune fono quelle per 
io Stato e per gli . Popoli , che fono le pre- 
giate Miniere folTili delle Indie Orientali 
ed Occidentali infieme; „ e perciò i rav* 
„ vifati .Sovrani d’ un tempo , per Miniera 
„ d’ oro , per le llelTe Indie riputavano 

w que- 

j 

to Pubblica Felicità , (riputato morientis fenis^ quaji ' 
Cygnea vox ) , il quale così fcrive . “ Per altro corta ben 
„ caro querta ricchezza , perchè, afiin di cavare dalle 
,, vincere delle Terre Americane fomiglianti Tefori , 

,, debbono gli Spagnuoli in America comperare ogni 
fi anno le migliaia di poveri Mori Africani , de’ quali 
„ fi fa un efecrando mercimonio da’ Mercatanti > Eu- 
,, ropei . Gente , che poi va miferamente a perire 
j, nelle Miniere, e nel diffidi mertiere di trarre l’oro, 
n e l’argento dalle duriflime pietre. 



„ quello voflro impareggiabile Regno. ^ 

Cònfumando dunque cosi la lonunanza 
delle Indie , come le Miniere folTili la Gen< 
te , per ciò che fi è detto ; e producendo 
tutt’ i vantaggi nello Stato le Indudrie A- 
grane e Campedri y non che le Urbane e 
le' Mariti me ; ecco come fi contribuilce 
alla Popolazione^ ed al Tuo Aumento, in 
cui dee darfì intento , fovratutto nel fuo 
prefente Stato. 

Sicché, Sire, ben intendete, quanto im< 
•porta e preme aprir gli occhi fu le cen- ^ 
nate Superficiali nostre Miniere , di 
cui damo draricchiti per fingolar dono 
del Cielo ; poco curando le fot terranee 
e folTili , come devadatrici de’ Dominj ; 
ancorché di argento , di oro , e di ogni 
altro Genere , ne abbondalfe il Regno 
(c) ; che é quanto benignamente vi de- 
gnarete di riflettere , mentre . . . 


SI- 
CA) I Monti Appendini del noftro R^o , che 
n ellendono fino alla Provincia di Otranto da ana par- 
te , ed alla Calabria ultra dall’ altra , anno le vifeere 
piene di Miniere d’ogrti genere, all’avvifo di Scipione 
Mazzella lib. 2. de Scrip. Regni Neap. Filippo Briezio 
in Geograph. fe£i. 2. cap. 2. Gabriel. Barrio de antiq. 
Calabr. lib. 1. , e di tanti altri noftri Scrittori . 

Anche pregia il noftro Regno il fuo Carbon fojjile , di 
cui fa ufo r Inghilterra, i eflendo una tale Miniera nel 

te- 
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SIRE. 

G odendo il voftro Regno un Cielo be- 
nigno e clemente , ed avendo tante 
varie e diverfe Situazioni ]e Provincie con T k r r e— 
ogni loro Contrada, per piccioliflìma che®’’*^®' 
fia ; in confeguenza , non folo che refpi- 
riamo l’Aria più falubre, dilettevole e foa^ 
ve della noftra Italia; ed ammira l’Eftero 
con noi ftefli le Campagne fertili e deli^ 
ziofe -, fino a goderli in alcune , continua 
Primavera ; ‘‘ ma la Natura ifteflà ha volu- 
j, to porre il Regno' al coverto da ogni 
■„ calamità e penuria di viveri ; onde le- * ’ 

giamo : mollius Calo : nth 'tl ubertus . ^ - 

Solo y denique bis floribus vernat (i)* comeiorio- 
Legiamo i tota igttur bac nobilìjfima 
gto , jam fitu ac falubr 'ttate Cali , atque 
temperie accejfu cmSiarum Gentium facili., é 
IN TOTO Orbe & quacumque Cali conve- 
ttitas vergiti pulcherrima eft omnium^ rebuf- 
wmVo Principatum naturie obtinens, . 

(2^, Cy Jane pottjjtmum Deos inter se CER-wp. j. 

C TAS‘ 

^ ... 

tenimento di Brìatìco nella Calabria ultra ; la quale 
Miniera fi efiende fino al Territorio de’Cafali di Tropea. 

. Fin da io. anni addietro feguivano Caricamenti di 
tal Genere nella Torre della Rocchetta , laddove erano 
Magazzini per la comodità dell’ imbarcazione j ma oggi 
trovali interrotto lo fpaccio, all’avvilo di D. Girolamo 
Tranquillo àt\ Pizzo , zelante ed accorto Sovrainten- 
dente delle Finanze di quel Ripartimento . 
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TASSE, veriftmìLe eft^ propter amamtatenty 
Paradiso atque praftantiam ; Quindi i Savj , e gli illu- 
rcRRc- minati Contemplatori tlelle cpfe NaturaU 
e Xnduftriali, vanno d’accordo nel dire (i). 

0) Filippo ^ 

Brìcxioi Recmum Neapoutanum Faradisum esse. 

£ vero che deriva il dolce Clima dall’ 
eifere il Regno fotto la Zona temperata; 
ma molto più deriva dal goderfi la laUir 
brit^ per gli effluvj d’un Mare non -ergo» 
gliofo nè mperbo , coni’ è 1’ Oceano . De^ 
riva da tanti fuochi minerali, fa del po< 
ftro orribile Vefuvio, ha del Forofpaven- 
W u Solfe- tevole di Vulcano (*) . Deriva dalle con- 
zuoio. tinue elalazioni minerali , di cui in gran 
copia abbonda il Regno ; onde raro è quel 
Luogo, che non pregia o Bagni, o Stufe 
Aidorifere, o Arenazioni, o Acque rnèdù- 
ciuali eoa de’ Fonti prodigloii iniieme .(a), 

e ‘ 

(a) mìraiil. audit . Cemdk) Ceffo df 

Sudatotiis. Porfirb de Aquis. Gaieoo dt qqtt^ 

Giambattida Folgolìo tit. de mìraculis . Eudachìo di 
Matera. Giovanni Villani, &c. 

, £ per le mirabili acque Minerali di Cadellammare; 
pub vederli il Trattato delle acqne Acidale,compododaÌ 
afotto Filko Ait/inosdo di ilfii/o, dampato in Napoli nei 
^ padàto anno ij66. pseflb Vìncagxo mazzola Vocola. 

(b) Dagli Antichi le Virtù, e le Grazie furono ^ 
, collocate tra U numero delle loro Deità , edificando loro 

de'Tetnp], aferivendo Sacerdoti, e fvenando Vittime . 
Tra quelle erano la Mente, Ì Onore, \nVktù ,\z Pittà^ 

■ (<^1» i **■ ( It . , la 
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Quefti naturali pregi poi , tutti 
'ranfi uniti nel noftro Cratere Napoletano, Paradiso 
onde potè dire il noftro Venufino Q. JxrÌ**' 

Noitus IN Orbe LOGUS, Baih ptalucetamanis.i*) Owlotf. 

< 1. Ili. !• 

Quivi le FirtU , quivi le Grazie infìeme, 

(B)par che traftullino e gareggino,oggi più 
che mai ; ed allorché fi ammira il lieto 
divertimento Eftivo della M. V. pel deli- 
ziofoLido del noftro antico Seno Cumanoy ’ 
umiliando Nettu?io (c) 1’ onde fuperbe al« 
la Regale Prefenza,e pel voftro luminofo 
Governo, Bolo (d) pur 'ferve di dolce guida. 

Per quefta ‘vaghezza di Situazione y che 
godono indifferentemente le Provincie del 
voftro Regno ; per quefta dolcezza di di- ^ 
tnay ed amenità di i»rw,fovratutto del rav*» 
vifato noftro Cratere , come il piu de* 
liziofo,e il più dilettevole, onde fu ador- 

C 2 no 

la FeàeyÌTL Speranza^ la Pudìctzja y la Concordia y la 
CioMtnKMy ia Pacty la Salute y la Felicità y la Fortu- 
na y ei altre fimili. 

Tra le Grazie novera vanfi Aglajay Talia , Eu- 
frofina , Dipingevanlì quefte ignude , e colle mani 
giunte, per fignifìcare, che la vera amicizia debba effe- 
le fmeera, £enza difcioglierri . 

(c) Nettuno y (rateilo di Giove e di Plutone, de’ 
quali (ì favoleggia, che tra loro lì avelTero divifo il' 

Mondo; ^li ebbe il dominio del Mare colle fue Ifole. 

(fi) -Eolo y lo fanno figliuolo di Giove; e perctò 
regnò nelle Ifole vicine la Sicilia, che tuttavia diconlì 
Eolie y i Poeti lo chiamano Re de' Venti. 
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.. rto e fornito delle Fabbriche, e delle O- 
.Paradiso pere le piu degne di ammirazione , pur 
«TRE * anche al giorno di oggi, forprendendo o- 
gni Riguardante ; pochi furono gli Impera^ 
doriy i Patrìzi e gli Opulenti di Roma , 
che non fi diedero il piacere di aver- 
vi delle Ville fuperbe; altri di foggiornar*! 
vi, altri di refpirarne la falubritk deH’'a- 

riaj 


* (a) Deliciafum caufa & voluptat’is ( dice Cice- 

rone) non modo CiVES Romavorum , /ed & NO- 
BiLES Adolescentes , & qmfdam etìam Senato- 
RES fummo loconatos ynon in hortìs ^aut/uburbìts fuit^ 
^ED NeAPOLI, in celeberrimo OPPIDOjCK»» Mì- 
ttlla f(tpe vidimus ; clamydatum tllum L. Syllam 
Imperatorem. Cic. in orat.pro C, Rabirio. 

(i) Ce fare il primo degl’ Imperadori con altri 
riguardevoli Patrizi aveano le loro deliziofilTtme Ville 
- filila fommità de’ Monti in Baja. Seneca Epìft. ii. ' 
(z) Ottaviano dopoché fe fare un Pont» 

di legno lungo 4. miglia circa fui Mare da Pozzuolo 
a Baja, per abboccarli con Pompeo, egli non folo fu 
in Capri per riftabilirfr nella falute ; ma fu anche in 
Napoli a divertirli ne’ Giuochi quinquennali a fuo 
onore iftituiti ; indi celsò di vivere in Nola . Sueton, 
hi jiùgujì. Cap. 98. ' 

■ - (3) Tiberio Genero e Succelfore di Ottaviano , 

la maggior parte de’ fuoi giorni li menò nell’ Ifola di' 
Capri ; e mori nella celeberrima Villa di Lucullo fui" 
promontorio di Mifeno; Idem in Tiber. cap. 73. 

(4) C'afo-Calligola per un fallo fuperbo della 
grandezza Romana fe un Ponte , affai più magnifico di 
quello di Ottaviano nelio fteffo luogo j a fegno che 
non folo a Cavallo col feguito dell’ Efercito , ma in 
Cocchio vi pafsò ; Pernottandovi con tutte le Milizie 
ne’ ricoveri , che da tempo in tempo avea fatto difporvi. 

Era il Ponte tutto illuminato, liccome pur erano 
' , ' • . i Mon- 
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ria ; altri per dlvertirfi ne’celebri Giuochi, 

^ r ^*11 • I* / \ ' V-»HE SIA IL 

che faceanu allora in Napoli , (a) . Paradiso 

Quindi àegV Imperadort legiamo , 

RE (i) Ottaviano Augusto (2), Tiberio 
( 3 ) , Cajo-Calligola ( 4 ) , Tiberio 
Claudio (5) , Claudio Nerone (d)^ Gal- ' 

BA, Ottone , Vitelli© (7), Tito Ve- 
spasiano (8 ) . Legiamo inoltre Domizia- 

C 3 no 


i Monti, che gli facean Corona per Aarfì in giorno . Ei 
volle imitar Serfe , allor che gittato un Ponte full’ 
Elefponto, pafsò dall’ Afia nella noftra Europa. Idem 
in Caligulam cap. 19. 

(5) Tiberio Claudio , non folo che fe condurre 
1 * acqua dal Monte di Sirino fino a Napoli , Poziuo 
lo, Baja e Cuma ; ma venne in Napoli a vedere i 
Giuochi, e le Commedie. 

Lo fteffo Tiberio fece la memorabile Fabbrica 


nel Lago di Celano in Apmzzo ultra y per ordinarvi 
una Battaglia Navale : in fatti dopo il travaglio di 
30. mila Operar} ed Artefici , per undici anni conti- 
nui , fegul la premeditata Battaglia Navale di 300, 
Galee con 19. mila Condannati a morte. Dione Cajfta 
ìib. 6 . Plinio J.Eufebio Cefarienfein Chronicon^ 

' (6) Claudio Nerone fe una Pifcina di fabbrica dal 
lago di Avemo fino a Mifeno ; ed incominciò un gran 
Canale da Baja ad Odia ; e fpefTo fu. in Baja alla 
Villa di Pifone. Cornelio Tacito lib.i^. Armai. 

(7) Galbay Ottone y Viteìlio. Q.uefti Imperadort 
•fiifierono ai Giuochi di C.< Giocondo , il quale ben- 
ché di 12. anni, a maraviglia però fallava; e cantava 
ancora con fommó diletto. Pietro Lafena. 


(8) TitoVe/paJianoylLPlvCi.EMESTZ di tutti gli 
Imperadori Romani, riputato Orbis amor, et delt- 
ciES HUMANi Generis; come intento Tempre a far del 
bene, non facendone in qualche giorno , iblea dire : 
(fRUlOlMUS DI£M. . .> 

• ■ - - ry -'AU 



i 


I 


Digitized by Google 



1 


(p), Nsrva Trajano (ro), Etio A* 

Paradiso DRIANO (i l), ANTONINO Pio (ia),MAR- 

sTAif"- Aurelio, Lucio CommOdo, Settimo 
Severo (13)» Alessandro Severo, Ta* 

CITO (14), Costantino il Grande, ed 
altri. ^ . 

I De’ Patrizj poi e de’ più Opulenti Ro- i 
mani (a) legiamo , che furono deliziofe 

I " le 1 

Allorché il Vefuvìo fcoppiò per la prima volta in ! 
'^amme e in cmeri , danné^iando le noftra Campa- 
toe; vedendole, non fdo che follevò i Popoli interef- ; 
, fati , ma fe riparare non poche Città danne^iate . | 

Fe anche rinovare il Ginnajio in quella Città di Na*- ' 

poli. Pattemo Giannattdfia tib.l, nifl. Neap. 

(9) Dtmiziano ebbe la fila Villa in Baja coli i 
Urta celebre Pifchiera, laddove le Morene correano I 
alla di lui voce. Tirò la via Appia da Sinvelfa aPoz- 
faolo , facendo ergere un magtìi^ Ponte fai Fiume 
Valtumo. Dh/ne Cajfto tib. 6rf. *' 

(10) iVéruÀ Tntfono fe rifare la Via Appia da 
Captn a Benevento , e da qnivi faio a Brindili . Fe 
fabbricare in Napoli il Fafflofo Tempio al fuO Anti- 
Rogo, al dire del Canmtco Celano, 

(11) Elio Adriano mori in Baja, e fa fepelHto 
in Pozraolo nella famofa Villa di Cicerone Elio 
SpartìoHo in inta Adriani. 

(12) Antonino Pio ebbe la faa Villa in Gaeta. 
Tranc. Òriendio Orb. Sacr. & Proph. 

(*3) Qnefti tre Imperadori anche faróno arefpi- 
lare 1 * aria di Napoli in diverfe occalioni, all’ avvilo 
^ vari Scrittori riferiti da Giulio Capitolimi 

(14) Aìeff andrò Severo e Tacito^ vi ebbero delle 
Ville faperbe,e delle magnifiche Pilchiere: Lampridio 
in vita Alex. Sever. Vopifco in Taciu 

(a) Non debbono recare maraviglia le Spefe far- 
prendenti io Ville, inPifahieie, Aqaidotti, e magnifi- 
cenze fìmili d^li aatidii Romani j mentre il favore j 

del- 
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le Ville di Pat^tno^ Mtnrco Vàrrone\ Cice- 
rone , Lueuilo , Scipione , Servizio Vazia , 
Orfemhy Giulio Cefare il Dittatore (i5)j 
oltre le Ville di tanti altri PerTonaggi Illih 
ftri, che per brevità ommetto. 

Sire , degnatevi però di fapere in gra* 
zìa , che tanti impareggiabili e rari pregi , di 
cui la Natura ci ha Haricchiti , fono (lati per 

C 4 r ap* 

delle ricche fpoglie alerai > facea poflederli Tefori im* 
(nenh. 

Addiu Nìtupoort (i) , che la Madrona Romana Lo- 
Ha Paulina andava abbigliata di cento mila Filippi di 
Gioie. L’ Imperadoie Adriano nella follennità deli* 
Adozione di Cefonio , confhmò dieci milioni d’ oro. 
L’ Imperadore Commodo Vero in un Convito.folo > fpeiè 
cento cinqnanu nuFilippi . dopo il confumo ne* 
looi (iravaganti fcialacqui, facendoli il conto , che g^i 
erano rimalii di rendita annuale duecento cinquanta ni. 
Filippi, (i avvelenò, a motivo che non potean ballarti 
per decentemente vivere . Craffo polfedendo due mi^ 
lioni e mezo di feudi , li dolea ^ perchè non potea 
porre in armi un Efercito a proprie fpefe. Seneca la- 
(ciò fette milioni e mezo di coatìtiti Lentulo ne la- 
f£i& cinque railkxii . C. Cetili» Claudi» Ifidoro t^U» 
di quattro mila , cento fedeci Servi ; di tre mila , e fei- 
cento paia di Bovi ^ dì duecento cin^anta fette mila 
Pecore ; e di cento cinquantamila Filippi contanti . 
Cicerone comperò un Tavolino di cedro 'ventìunque 
mila Filippi. Giulio Cefare comprò due Quadri' centt» 
cinquanta mila Fiorini. T. Antonio MHone lafciò gra- 
vata l’Eredità fiia di quattro milioni, e trecento felfan- 
tacinque Filippi. Sostanze, per altro, e spoolp 
01 Tante povere Nazioni F 

(15)^ Coflantino ilGrandey vi fabbricò delle Chie* 
fe per la profeflicne della ooftfa Crilliana Religione. 
Pontificate Romano SanSi- Damafi . 

(id) Seneta EpiJÌ. 31. 35. Gotmlio Tanto A'd.4» 
Amtak • 



Cua SIA IL 
Paradiso' 
terre- 

STXt» 


Ci) S.9. f. 
«M- 5-I* 
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l’appunto la continua cagione de’fofferti fcol- 
Paradiso volgimenti tra Nazionali e Nazionali , al re- 
3ra*.*" degli de’primi GreciyC de Tirre- 

ni, per involarfi gli uni gli altri que’Luoghi, 
che all occhio invido, ed ambiziofo fembrava 
meglio di quei, che gli altri poffedea. Si 
videro per ciò i Romani efFrenati, piucche ac* 
' eaniti per cinque Secoli , Tempre col ferro 
alla manojfoggiogando quelle noftre Regioni, 
tra i Pirri , tra gli Annibali . Si videro i 
Goti , i Greci , i Longobardi , i Svevi , 
SH Angioini , gli Aragonefi, i Francefi, 
gli Auftriaci , o per acquifto , o per riac- 

- quifto, o per conquida (a). 

: . - ^ ^ ^Isll’ ultima importanza di 

• 1 ftabilire i mezzi più giudi, e i mezzi 

- piu fodi e robudi a poter confervare il 
vodro florido ^ incomparabile Regno dall’ 

_ altrui ingordigia e brama; eh’ è quello, che 
ci obbliga a dover Tempre dare, qual Ar- 
go occhiuto fé), mentre colla maggior 
venerazione redo..; 

. ! ' si- 

.• (a) Il nollro lagrimevole flato del 1550. , noa 
. Chi il crederebbe che fra lo fpazio di 
. . • trenta^ue^mefi , e gtornì fette , il noflro Regno dopo 

la morte del Re Cattolico , fofle ftato dominato da 
cinque Sovrani? Ferrante I. Alfonfo IL Carlo Vili. 
Re di Francia. Ferrante IL, Federico IL E fuccelTi- 
<0 Summon. j 5 ° 3 - che reftò in pofleflb il Re Catto- 

te Par. 3 . Uh. “ Vide dominato da tre Sovrani ^ Federico predet- 
J^dovtco Re di Francia, e Ferdinando (i). 

/ quelle impareggiabili qualità del noftro.Regno 

t 1 antica Italia ) , conchiude Eliano dicendo......'. 
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SIRE. 

N ElIa precedente umiliata a -V. 

accennai , “ che quello voftro Regno menteno» 
5, per fua natura, fia al coverto di non te*'"° car»- 
5, mere calamità nè penuria dì viveri stj a. 

. fenzachè mai non avelfe bifogno nè della 
Sacra Embple de’ Romani (c), e molto me- 
no del foccorfo de’ Generi ftranieri . 

Lo feci conefcere ( benché infruttuofo ) fin 
dal 17^3. (d), allorché fi badava a deludere 
i trilli effetti della calamità e fatalità in- 
fieme , che per la generale fallita Raccol- 
ta minacciava l’ ellerminio de’ vollri Popo- 
li, e del Regno. in confeguenza. Difll al- 
lora , ed umilmente ripeto , che non fia il 
medefimo per temere la minima penuria 
di Viveri per la fua difpofizion naturale , 
confiderate . 

I. La varia Situazione delle Provincie 

e deb 

. . . MULTOS PELtEXtT , UT IN EAM SUAS SEDES 
TRANSFERRENT. 

V- (b) Argo fi finge aver avuti cento occhi , de’ 
quali due foli predevan fonno , onde dice il nofiro Ov'tdio, 

Ai^eo avea il Capo da cent’ occhi cìnto, 

E’ due foli a vicenda prendean fonno, 

Stavano gli altri alla fua guardia intenti. 

(c) Sacra Embole , felix Egyptia prelfo i Roma- 
ni, diceafi quel Convoglio , che trafportava i Grani dall’ 

Egitto per l’Annona di Roma . . . 

. (d) Con una Rimojhanza fogli Efpedicnti oppor- 
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e delle loro Contrade (a) ; e confiderati i 
MSNTENON tanti Luoghi di diverfe ricche Indu(lrie;al 
»É°’ Ca«- contrario dell’ Olanda*, del Piemonte ec. 

•TU. IL Le aumentate Induftrie di Campo ; 
al contrario degli ultimi Secoli,© dell’An» 
tichit'a rimota , allorché folo era pregioii 
dire : otnnis in fetro ejì fdus . 

III. La diverfitk de’ Prodotti ; al con- 
trario de’riferiti Luoghi, e dello ftclfo co- 
piofo Egitto. 

IV. Il gran vantaggio cosi del Mare ^ che , 
circonda il Regno, come di tanti fuoi Porti, 
Ifole e Seni per la ficurezza della Navi- 
gazione in tempo di Fortuna ; col cui 
mfico e interno maritimo Commercio , 
Guanto necelTario per la comunicazione 
de’ Generi , tra Lm^o e Lut^o , e per la dol- 
cezza de’ prezzi ; altretanto è il più utile 
e’I {»ù fecondo de’ vantaggi , riguardanti gli 
interelTi particolari , e generali de’ Sudditi, e 
dello Stato ) cogli Eminenti vantaggi della 
M. V. e del Trono infieme. 

Da quelle principali cagioni naturali deriva 
lo (lare di Tua natura il Regno al coverto di ' 
non temere calamità nè penuria di Viveri ; 
perchè fe la Raccolta delle Vitto vaglie, e 

degli 

tuoi p«r U pahblica Annona, valevoli a deludere i trilli 
eifietti delle fterili Raccolte Stante il Reai di- 

accio de’ 13. Agofto 176?. per Segreteri» di Aiiea- 
oa rimeflb al Prefetto dell’ Annona.. 

(a) Ntqtu in pingui tirrut emma rt^t 
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degK altri Generi,»» fcguHre generaltrfèn- 
n tra noi ubertoCk ; ■ o non ubertoia in memtkkom 
lotri i naturali Prodotti delle Provincie ; ^ 
Tempre però fiegue, per ordinario, medio- stia. 
ere in alcune di eiTe , e migliore in al- 
tre , ora negli uni , ora negli altri diveiii 
. Generi e Prodotti e in conf^enaa col 
„ favor del Mare, e colla libera circolazione 
„ interna , 1’ una Provincia può fòccorrere 1* 

„ altra , per quanto fi efiende il Superfluo do' 

„fuoi Prodotti. 

Chi ha rperienza,e ila inteib dello Sta- 
to naturale e Indullriale delle Provincie, 6 
del Regno intero ; affatto non può porre 
in dubbio quella verità, cotanto utile alla 
M.V. ed al Pubblicò. • ^ ' 

Qualunque però fieno le favorevoli 
additate naturali cagioni , affatto da per f« 
fiefiè non poflòno recare gli effètti della 
benefica, e per noi prodiga Natura; fe 
„ la M.V. non s* im^gnerà di rmificar» 

5 , l’antico rovinofo Siflema^e piucchè ro- 
„ vinofa Polizia delle Finanze ; donde trag. 

' • 5 , gono la forgiva que’ mali, che incaglia- 

„ no la Circolaziohe interna , e fanno lan- 
„ guire la Floridezza naturai^ del voflro 

» gui- 

fu; in macta nihtl , aìiaque in montofa , alia in planoj 
alia in aprico ^ alia in umbrofo agro felicitir PRO- 
VENIRE. Varrò de re rufi. l'tb.I. Cap. XXIII. Colu- 
melW de re tufi, ìib» IL Cap, IL PaUad. de re 
lib. I, tir, V, 

I 
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Reame , ficcome colla III. Parte di que^ 
MCNTENON „ flc Memoric farò conofcere ; e perciò 
CareI » precedentemente , ed ora colla mag- 
*TiA. • *j, giore urailtk ripeto: 

TeSRA SUIS contenta BONIS , NON INDICA MeRCIS « 
SaT JoTIS ; AT SOLO PEUDET FIDUCIA ReCE . 

Dipendendo dunque la noftra Felicità 
foìtanto dai Reali voftri cenni, Sire, chi 
mai potrebbe aver 1’ ardire di dubitare , 
che non farete ad impegnare la fublime 
voftfa faviezza , per beneficare i voftri ama^ 
ti Popoli e • Figli ? fe bafta , come diflì , 
folo il porgere la mano Reale ai naturali 
vantaggi del voftro incomparabile Regno, 

, tJT SIT NOVA TEMPORIS ^TAS? 

Gioverà il tutto ai Popoli fuggetti è 
vero ; ma molto piò gioverà all’ Erario 
Reale, alla M.V. ed alla voftra Ragion di 
Stato. Degnatevi di riflettere tai deboli fen- 
timenti con tutta ferietà , e colla voftra Sa- 
viezza , mentre, col dovuto rifpetto refto . . . 
• . # * 



Digitized by ( oj 



4S }?§» 

• .. . 

s I R 'E. ^ 

. ' • ^ t' ■ ■ * - M- 

A Ncorchè dalla mia Opera fui 

mercio fi rilevalfe-, che quello vo-mentenok 
ftro Regno fia la verace speciosa an- 
TA DEL Giardino del Commercio ; non^ stia. 
dimeno per metodo di quanto fi è addita- ' > 
to nell’ Introduzione di quella II. Parte j 
conviene farfene un picciol cenno. • f 
Meritamente i Savj,e i Politici del Tro- 
no di Spagna fotto gli riputava- 
no quello Reame pel Giardino del Coni- [ 

mercio ; confiderati tanti var) naturali, e in- 
dullriali fuoi Prodotti , e Generi con 
TANTE Derrate, di cui va ftraricchito 
onde può ftabilirvifi il Commercio più riC; 
co della' nollra Europa (i), ficcome prece- gerc detto^ 
dentemente lì è ravvifato. >> . ■ ^ n i$b. 

Confiderati benanche i fuoi ni/merosi 
Porti , che coi luminofi Far; pregiava l’an- . 
tichith più rimota a favor del Commer- ' ' 
ciò ( 2 ) ; quindi in grazia de’ nollri anti- '*/. 
chi pregi , giova faperfi , che fieno flati 

celebri . 

, Il Porto di Pozzuolo , la vera delizia 
della nollra antica .grandezza , anche in 
tempo de’ Romani , come Emporio . {?imo^ 
fo della nollra dominante Italia; frequen- 
tato purè dagli Alelfandrini -coi Generi e 
Prodotti Egizj e Babiloneli , tantoché lì' 

, dilfe : 
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per tUum fe vivere^ per illum navi- 
MENTE NON gare libertate , atqua Fortuna per illum fruì. 

kT Cam* Porto ^ Mi/mo , che dava la pre- 
•riA. gevole denoroioaaiwie al Romano Prefet- 
to dalle loracmaritime : Fra^HS Ciaf 
fium Mijenentium. 

I Porti di Quma , JUterittOy ed Averne^ 
quaft in uno tutti tre ridotti per la ca^ 
pienza delia nuova Armata Navale , deilir 
nata da Cefare coBira Sefto Pompeo, 

Jl Porto di Gaeta y che fin dal tempo di 
Giee^ne i era anche £mporìo della iiofira 
Imiia : an vero ( cfclamò egli ) ignorai- 
fhyPortum Cateti èeleberrmum y atque pie* 
jìijftmum Navibus , infpeblantt Pratore , a 
pradonibus ejfe direptum? 

L antico porto di Bajuy quanto ficuro, , 
altretanto ampiamente cofirutto per le Ar- 
mate Navali . 

Oggi n rinomato Porto é' Ippone (*), memo- 
Monteieone . jrjfQ p^j. jjgj corpo del . Diritto civile de’ 

^ RxMnani nella luegge Rbodia defoBu Navis,l 
Porto di Anntbale (*) , quantunque co- 
fella di Anni- ftrutto da quel valorofo Africano , pur 
tuttavia refifte all’-' ingiuria di tanti Secoli; 
contandoli fopia 2 zoo. anni della fua co- 
firurione . 

Il 

(a) Non può egdftr in dubbio , thè il Ftnalg di 
‘ a ‘\^‘ ’ come coftrnito dai Teleópi , foflè fervilo di mo- 

«llo a Tolomeo; mentre, o vogliano confiderarfi que‘ 
Greci de primi , che venato nelle nofke Regioni il 
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(«) Il Mar* 
piccolo di og- 
gidì. 
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Il Porco 4i Tsrofuo {*) , rìflowato e 
memorabile, anche per i celebri dello 
fteffo Cartaginefe. 

Il Porto di Brmdifì^ìi monumento più 
fpeciofo di quanti Porti pregiò il vallo 
do mediterraneo ; così per eflere» narrai* 
mente ai coverto dagli infulti de’ venti ina» 
petuolì ^ come per la fita ampiezza, e mae<> 

Wa nmttura infìeme* 

P&EGiAVA poi ciafcun Porto antico il fno 
Fanale^ benchò il più vetuHo,il più cele- 
bre ed ammirabile fu quello , che coftrnflfe- 
ro i Teleboi (i) nell’ Ifola di Capri; Fanale 
fupcrho tanto , che facea giorno ai Porti 
di Cuma , ed a tutto il fuo Seno ; e perciò 
Pantiebi^rmo Poeta Statdd > lo defcrjlfe cosij 

Teleòoumque Domos ‘ trepiditi ubi duina nautis 
Lumitie noS'ivagts f tollit PhaR-US ^mvLA LUN^. 

A s\ fatto luminofo «Toiomeo' 

no Egizio O inalzò nella fua AleflandnaFiiadcifo. 
(a) una fuperba mole» adorna della fami' 
genita Ifcrizione 

Il re Tolomeo 
Agli Dei difensori 

de’ . • 

Naviganti . 


co Popoli di 

Etolia , Pro- 
vincia della 
Grecia , &mo- 
fi Pirati, che 
fi fidarono nel- 
l’ lidia di Ca- 
pri, Jrfuior 7. 


CO V. la pri- 
ma Parte p. 1 4 - 
VJl" CO Regnava 
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mentenon 
può TEME- 
RE Care- 
stia. 


Oltrft <Je’ celeberrimi additati Porti anti- 
chi , la cui buona parte ferve tuttavia di 
chiara gloria della noftra robuftezza Mari- 
tima ; abbiamo pure gli altri Porti oggidì, 
che non fono di minor luftro, come quei 
di Otranto^ Torre di Palo^ Leuca ^ Torre- 
vecchia^ Villanova ^ Ce f area ^ S. Spirito^ S. 
Vm^ Monopoli , Mola , Bari , Bifceglia , 
Trani ^ Molferta ^ Giovenaxxo ^ Barletta ^ 
Manfredonia , S. Minio , Viep , Tortora , 
e varj altri Porti ^ che fono nel Seno A- 
driatico, nel Jonio e nel Tirreno, che ba- 
gna il Regno j fenza contare le diverlè 
Ifole, nè tampoco i bei Seni, ei Ridoflì, 
che trovanfi da mrte in parte , i quali in 
tempo di borafcofo Mare , fervono all’ ac- 
corto Nocchiero di ficuri Afili . 

- Si RE, riflettete in grazia si grandiofi Tefo^ 
rii , quanti e quanti milioni di feudi non va- 
gliono i noftri P orr/",opportuni ed imprezzabili 
in Guerra, nonché in Pace a prò del Com- 
mercio ? Non trovafi arricchito il Regno 
dalla Natura, e dall’ Arte più eccellente, 
mediante le dovizie delle ftefle noftre Re- 
gioni; e de loro primi Nazionali Sovrani^ 
non che de lavj' fuccelfori ftranieri (a)? - 
^ - . Quai 

. (a) II.Gra^ Teodorico avendo Caputo , che alcu- 

ni Porti richiedeano riftaurazione , ei ne diede preffan- 
tiflìmi gli ordini : maxime , fono i termini , qua Urbis 
faciem videntur ornare ». Quis enim dubìtet Fabrica- 
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Quai Tefori non fi fono profufi 
Alte Potenze, e dalle commercianti Nazio - mentenon 
ni del Nord; ed a noftri tempi da P/V/ro i/ 

Grande nel coftruirfi de’ Porri ne’ loro rifpet- stia . 
tivi Doininj? Quai tefori non profondonfi, 

per vederfi in Triefte da quella favilfima - ' 

Sovrana un Porto ben fornito, e compiuto? 

E' ponendo in difparte le mire politiche, 
giova fapere, che dal folo Porto di Alefi 
(andria di Egitto, i Tolomei, indi i Ro- 
mani fuccelfori , ricavavano tutti gli anni 
la rendita forprendente. di ptìt milioni di 
Scudi , tanto era il favore del florido , e 
grandiofo fuo Commercio! 

' Perche' dunque noi non dobbiara elfere 
degni Redieri de’ Fenici noftri Maggiori ? 
fenza voler profittare del Commercio in- 
terno, al favore di tanti imprezzabili fi- 
curi Porri , di tante ineftimabili Ifole , dì 
tanti e tanti htì Seni Ridojfi^ di cui il 
fagace Nocchiero fa prevalerfi per deludere 
^ fuperbo Nettuno irato? 

Degnatevi dunque graziofamente di ri- 
flettere quanto da me fi efpone colla mag- 
giore raflegnatezza al fublime intendimene 
. to- di V.M., nell’ atto... 

' SI- 

ROM MIRACULÀ hac provtjìone fèrvata ... ut AN- 
TIQUI Principés noùis merito debeant fuas laudes , 

’ quorum fabrtcìs dedimus lon^ìffimam fuventutem : ut 
prìfttna novìtate reluceant , qujg farti fuetant vetètnofa 
'/eneBute fu/cata? Cajfiod, ' ‘ - 
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C He quello vollro Regno, fin dalla piÀ 

_ rimota antichitk, fia comparfo a gui- 

DEL Mon- ia di Stella orientale nel Mondo culto per 
DO Culto, pregi, chc l’ adornano, e pergU 

iuoi illullri Popoli, cui è ignoto?, fe tra 
>li altri Domini,! più rinomati, ie fempre 
Pianeta maggiore? A che donque ver* 
gare inutilmente il foglio , e perdere la pre* 
zioTitk del tempo? ad ogni modo perdio 
ileffo motivo della vofira tenera etk, ne darà 
qualche idea in brieve, principiando dalla 
cultura delle Lettere , come la vera Madre di 
lofofo fi vuole tutti 1 vantaggi unum, e le più nobili (a); 
idruri fofen’ rendendo immortali gli Uomini , gloriofi 
fo"?»' ^ Sovrani , e luminofi gl’ Impa*] (a) . ■ 
ove nacq ie Nella nofira Magna-Grecia fiorirono Pi- 
tagora (c) Archita^ Occello ^Democrito ^ 
Fiiofols/*®"' (i) , con tanti altri rinomati Illuftri 

/ Filo- 


(a) Melior ejì Saptenùa cunBìs opiBuS pretìqfiffU 
tnity O* oww defiderabìle mn potefi ei comparì. 
Per eam Regts regntnt, & Legur» Covddtore$‘ juxtm 
decernunt. Per eam Pr'mctpes ìmperant , O" Potentts 
decemunt fujììtiam, Proverb. 8. verf. io. 

(b) Si fa per SenofotUe il vali» §ueni«rp «lei &• 
moTo Re Ciro , la -éviezza ed efecuzione de’ fuoi 
difegni, la grandezza del fuo animo, la liberalità , U 
frugalità , e unti altri fuoi pregi ; tra il paterno affetto 
Verfo i fuoi Popoli, a fegno chc piuttofto Protetto- 
EE, E Padre, che Sovrano era riputato. 

Per Plinio il Giovane ammiraAn le gbriofe gefht 

& 


I 


I 
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Filofofi , che la eftolfero in sì alto grado 
di fapere , che il Divino Platone riputò t’t cùrag- 
fomma fua gloria di aver apprefa in 
tanto la Geometria prelTo il celebratilTimo giori . 
Archita» ' . ' 

E Dario fpedì da Perfia 15. Nobili 
Sploratori,affin di farne la Conquifta, ho cop»r.pri- 
come gik precedentemente efpofi(i)* s** 

zi dalla nollra Magna-Grecia le altre Scien- 
ze infegnate da Pitagora , fotto il nome 
di Filoìofia nella Grecia oltramarina paflà- 
• rono, per mezzo di Parmenide , Zenone^ 
ed altri celebri noftri Filofofi. ^ 

Del rello volendofi fapere quanti, e quaf « ; 

li innumerabili Filofofi ella diede , tra lé^^i«naio“n« & 
altre noftre Regioni di allora; bafterk darfi 
\in occhiata a quegli Scrittori , che ne 
no telimi Cataloghi interi (2). 

Quella vollra luminofa Patria e Regia 
fpecialmente , ebbe il fuo illuftre e celebre 

D 2 Sta- 

deli'lMPERADOR Trajano, Io fpecchio de’ Sovrani, ’ 
che afpirano alla vera, gloria, &c. ' 

(c) Pitagora fu di Samoy vicino Locri , al rap- 
porto del P. Ferrati nel fuo Leflìco Geografico , del 
PtMarafioti , del Cimm/TyC di altri. Soflengono all’ in- 
contro diverfamente altri Scrittori , che fofife fiato della 
celebre Ifola Samo nella Jonia, Regione di Efelbneir 
Afia-minore , oye nacque la Sibilla detta Samia , 
quella che pili al vivo profetizzò del nofiro Redentore: 

Tu ENIM STOLTA JUD^A DeUM TUUM NON CO- 
CNOVISTIjLUDENTEM MoRTALIUM MENTIBUS,SED 

ET Spinis Coronasti , horridumqjje pel mi- 
SCUISTI, Cj/epino V. Samos. 
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Statea , che fu Maeftro di Fifone in Ro^ 
ORIENTALE ma cotanto loduto da Cicerone (i); e per- 
chè ella trovafi fotte i naturali e lieti in- 
fluin pel buon gullo delle Lettere ( a ) ; 
quivi fecero i lóro ftudj tanti chiari Auto- 
ri , di cui ne legiam oggi le loro auree 
Opere (b) ; e perciò M Acciaioli^ parlando di 
quella Capitale ebbe a dire : ex magna 
Philosophorum , Oratorumque frequen- 
tìa , qui SEMPER Neapoli floruerunt , 
non una tantum Parthenope , fed multa pa- 
riter Syrenes cantus fuavijjìmos dederunt . EJÌ 
CO V. ze- profe6lo ceriti in Repionibus indita quadam 

nobio Acciaio. , • .“t • .. 

li in una delle 'u/r , unde ingcntorum lumina clartus entte- 

fu. Orazioni ^2). 

. E Ùberto Foglietta parlando anche di 
Napoli , del Regno e de’ fuoi' Popoli , fi 
Ipiega cosi: natura entm acutijjimi funt ^in- 
'genioque prajìantes^ & ad omnes magnas 

RES 

(a) La cultura delle Lettere tra noi,fembra elfe- 
re pregevole effetto del noftro bel CI ima, dell’ amenità 
dell’aria, della clemenza del nollro Cielo , che tra la 
dolcezza del Governo godiamo ; mentre noi fìamo pri- 
vi di certi provvidi ftabilimenti pubblici , che ammi- 
ranfi in non pochi Dominj civilizzati , per far m^lio 
fiorire le Scienze . 

L’ Univerfità di Parigi accorda prebende, benefi- 
zi , e penfioni ai Graduati in quell’ Accademia; e le 
loro Opere riufeendo riguardevoli , fi danno alla luce 
a fpele della medefima Univerfità , all’ awifo di 
* Giovanni Launojo. Hijìor. Colleg. Navar. part. 8 . 
cap. 9. 

Il Savio Vittorio Amodeo Re di Sardegna, tra 

. le 
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RES APTI,' UT ELOQVEìiTik natura 
e/us Regionis propria ejfe lAderetur. Pluru orientale 
inique omnibus atatibus in hac Urbe, ac 
T0TO Regno omni Doctrinarum genere, 

OMNIQUE LITERARUM GLORIA FLORUERUNT. 

Ed è rimarchevole, che dalle nollre an- 
tiche Regioni, tratto tratto le Scienze, al con- 
corde fentimento degli Storici (i) , fecero co v.oiufep, 
il palfaggio in qualche Nazione di Europa, 
che principiò a renderfi culta (c);in guifa 
che quando le Lettere , e le Scienze tra i Tom»- 
noftri Maggiori , che pregiò l’ antichith più 
rimota, erano nella loro floridezza; allora . 
il refto deir Europa, toltane la Grecia-ma^ 

</re,era immerfo nella barbarie, e nel bu- 
jo dell’ignoranza; e perciò riverentemente 
diffi , „ che quello volito Reame’ comparve 
„ fin dalla più vetulla antichitk , a guifa 
„ di Stella Orientale. . . 

» D 3 Que- 

le fiieglorlofe geda, fa ammirare la fondazione di una 
Univerfità in Torino con un Collegio per la Teolo- 
gia^ Giurifprudenza y Medicina, e Chirurgia, laddove 
a fue fpel'e fi mantengono cento Giovani fcelti da fuoi 
Stati, 25. per ciafcuna profefiione, all’ awifo dell’ III. - 
Muratori nella fua pubblica Felicità . 

(b) Tai furono Tito Livio , Orazb Fiacco, 

Stazio Papirio, Claudio Claudiano, ( celebri Poeti ) 

Anneo Seneca Filofofo, l’immortale Virgilio, é tanti 
altri innumerabili Soggetti dell’aurea fcuola antica , rav- 
vifati da Ferdinando Ughellio . 

(c) E perciò dicea il Tomafino.* Nec enim du- 

bitari potejì, quod ab Oriente adOccidentem literx mi- ^ 

grarunt , CT ex Grada in Italiam , ex Italia in reli- 
quas Occidcntis frovincias propagata funt. 
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Là STELLA fcientifico Sapere S di rapportò 

Orientale all’ etk rimota; ma il fapere di oggi gior- 
*o*CuLT8 " de’voftri Sudditi e figli , mercè le inte- 
* relTanti cure del luminofo Governo di S.M. 
Padre , oh quanto fupera il fapere anti-* 
co ; poiché le Scienze , e le Lettere tra 
noi , fono divenute tanto comuni, e tan- 
ta vaghezza di fapere fi fperimenta , che 
la cognizione di una fola e femplice Facol- 
tà , fembra efier povera , ed andar ignuda 
a fronte delle varie Facolù , di cui la no* 
ftra Gioventù va adorna e fornita. 

Mi conofcerei tenuto di ragionare fa 
d’un tale articolo , fe lo fplendore delle Cat- 
tedre , e fuo Corpo fcientifico ; c fe lo 
ftrepitofo Foro , le due illuftri noftre Ac- 
cademie (a) teorica 1’ una , pratica l’ altra, 
feconde nel darci de’ Mecenati , de’ Pa- 
pinianì^ Perieli a ben della Sovranità, 
c del Pubblico infieme ; fe il Ceto civile, 
ciafeuno nel Rango fuo, da fe - non rifplen- 
defle ; del pari come rifplende la Gerarchia 
de’ noftri Ecclefiaftici , e Regolari , mercè la 
' vigi- 


(a) Accademia fu detto quel luc^o in Atene» 
eve Platone ini'egnava la Filofofia. Peritato quello di 
Ariftotile. Stoj^a quello di Zenone. Dalla diverfità di 
tai Nomi, i Difcepnli di quelli tre Filofofi illuAri, fi 
dilTero altri Accademici , altri Peripatetici , ed altri 
Stoici': Benedetto Pereira lib. i. de Academia , fett 
de Repub. Literaria. 

Qualunque però fofièio fiate le fudette Accademie 

Atf- 
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▼Igìlanai de’rifpettivi loro ben degni Capi, 

Del relto, le mai un qualche invido orientjllb 
S traniero , che fofle tra noi peregrino , o 

#* • t fl /I YY * 1 5 r* * C01»T^ • 

ione Ignaro del voltro Regno , c de tuoi 
Illuftri Popoli ; 'C che fofle anche ignaro 
delle chiare Iflorie ^ mal grado le cure pe« , 
noTe di tanti valenti Scrittori , e ne vo- 
lefle egli picciol niflro , o argomento ; bar 
ftarebbe folo, eh’ ei dafle un occhiata all’ 
ingenuo Refeio , il quale con brieve Elogio 
per me l’addita: Si domo pa cjfertur 
SI li fpiega, parlando generalmente de’Popo- 
li Napoletani ),yì Curia petifur, ft 'Bokvm 
qwtcumque te verteris , in Heroas incur» 

«j.*. Achillbs omnes dixeris , generofif-' 
jintorum equorum nobili ffimos agitatores ^ ani- . 
nùi olacres , oculis hilares , manu Jhrenuos ^ 
humanitate vero^ atque omni urbanitate ita 
perpoiitos^ ut eos delicata grafia genuijfe , 
atqi4e in molli ftnu educajfe videantur . 

Narro tibi ( cos'i conchiude ) si nunc 

QUOQUE LICERET DeOS EX HOMINlBUS FA- iao^RefdÓ*ad^ 
CERE, EX HAC UrBE ESSENT PETENDI (i). 

> . D 4 

Atmìefi^ o quelle di Roma., Berìto, e Coflantìnopolt^ 

le tre Univerfità pili celebri del Mondo ne’ fecoli 

primieri ( aU’awifo dello llelTo Pereira ), affatto non 

poffono paragonarfi colla noftra illuftre Univerfità, ove ' . 

leggonfì tane le Facoltà neceirarie , utili e di pabolo 

per l’umano intendimento, ficcomc pdToao rilevàrfi dal-»- 

la ridetu mia Opera fui Ccmmercio pag.84. Nota i. . ' 

Facoltà ; e grazie a Dio pregiar»/ le rifpettive noftre 

Cattedre i Fiatoni , gli Arijìotiliy i Zemni, • •- .^,u. 
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Sire quello che però dobbiate degnarvi 
ORIENTALE „ di riflettere fi è , che i Sovrani anno il più 
oo*^c^To" ” Segreto del Mondo, e fi è di poter pre- 
’ „ giare le Scienze , fenza la pena di averle ‘ 
„ imparate ; ma folo converfando fpeffo coi 
5, Letterati , di cui eflendo cotanto feconda 
„ il voftro Reame; ecco come diverrete 
„ fapiente : omnes sapientem judicabunt 
„ Sapientium Commercio ; NEC enim nisi 
likl? Sapiens Sapientes AMAT.(i);e cos'ifarete 

„ qual fu Pericle in Grecia , Tolomeo iti 
Egitto , in Roma , imitando T 
„ egregia loro condotta ; benché ftandovi 
,, a fianco il Gran Luminare de Mecenati (a), 
„ non farete in ozio nel fare infenfibilmen- 
„ te acquifto della di lui maravigliofa Sa- 
„ pienza, Scientifica e Politica ; (b) De- 
' „ gnatevi in grazia di riflettere tai fince* 

„ ri, ed umili fentimenti, mentre.. . 


SI- 

f 

(a) Il Marchefe Tanuccìy per la cui Sapienra gli 
Ci^ V. I» Pn- andarebbe d’ accordo quello attributo ifteflb , che Ci- 
diede a Cartagine^ a Corinto, alla noftra antica 
rit pag.ó^.ao- Capua (2) : posse Imperii oravitatem , et no- . 

, ta A. MEN SUSTINERE . . x ■ ' 
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■ SIRE' 

O liale fofle flato il valore , T attività, “ vTT^rej 
e. la difciplina militare per Terra , ^ corag- 
e per Mare de’ noflri Maggiori , fia str°Ma^ 
nell’età più vetufta, fia nell’ età di mezo, eioRi. 
dal tempo de’ Normanni per tutto il tem- 
po del Governo Auftriaco; bada darfi un 
occhiata full’ Opera mia del Commercio , 
laddove trovanfi in brieve quelle due 
che diflinte (i) . Per ora baderà rifletterli 
per rapporto alla prima, 

Ch’efli furono i foli Popoli, che feron 
durare le più penofe fatiche , e confuma- 
re CINQUECENTO ANNI alla Romana Re- 
pubblica nel trionfare , benché dolorofa- 
mente delle loro Regioni ; quando che nem- 
men la metà del tempo impiegò poi nel 
debellare tante diverfe Nazioni , le più , 
barbare, le più felvagge e fiere , avvale-’ • 
rate' dalle Truppe aufiBarie delle defle no- 
ftre Regioni . 

' Ch’efli foli feppero contendere a quella 
fnperba. Repubblica lo Scettro , non men 
dell’ Italia , che dell’ Univerfale Monarchia, 
allorché furfe la menzionata Guerra Socia- 
le 

t •* 

(b) AgbR Q.OANTUMCUNQPE FERTILTS , ABSQUE 
CULTURA FRUCTUOSUS ESSE NON POTEST J ITA AnI- 
MUS SINE DOCTRINA , Et DISCIPLINA . Cù. lib. Zi 
Tuffai. . . 
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Italica] onde Roma fi vide nel pubblicò 
X CORAC* bruno j e ne’ piu folenni voti a fiioi Dei; 
®’°®^*'°-fi vide crollare, anzi piombare diverfc fia- 
«TRI Jq bellicofo di lei valore. 

Che tante glorie di Roma, tanti trion- 
fi, e ’l Tuo dilatato Impero, non folo che 
nacquero dal tempo in poi , che le Re- 
gioni nofirali furono con ella d’ accordo; 
< ma che tutto è da rapportarli al valore 
de’ noftri Popoli , ' come ^ agguerriti per le 
Battaglie fofienute cogli Archidami , cogli 
Alejfandri , i Pirrì^ i Cleonimi , gli Ago- 
todi , gli Annibali , e coi tanti innume- 
rabili Guerrieri e Campioni , tra Confoli , 
Proconfoli , e Dittatori Romani ; Ed altre- 
sì come quelli , che feron contare negli 
Eferciti le loro Milizie piò numerofe deb ' 
le Legioni di Roma ifieflà. 

Che non vi fia orlo di Terreno nella 
fuperlìcie del Suolo delle nofire Provincie, 
che non fia intrifo, e imbevuto di fangue, 
non che inaffiato di dolorofi fofpiri di tan- 
ti Illuftri Guerrieri, di Principi di Regio 
lingue, ed anche di Tefte Coronate, che 
tra le infaufie vicende delle fiere Battaglie, 
ed afpri cimenti Joro fpettò alla perfine di 
onorare quello Suolo colla propria vita . 

Ch’effi furono i Popoli, che per avere 
fparfo , e verfato il proprio fangue a cana-, 
li contra gli Emuli , ed Inimici di Ro- 
' ma; 
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ma ; e per avere facrificata la loro vita , 
e confumate le loro doviziofe foUanze per e cohagI 
dilatare, ampliare e fuperbamente 
dire quella Repubblica:,, a ragion efìì po-cioRt.. 

„ teron chiedere lo fpeciofo Dritto della 
„ Cittadinanza Romana ^iormando una glo- 
yf riolà,e memorahììe Confederazione ^[otto 
„ il riferito nome di Guerra Sociale , che 
„ riufci per Roma la più difpendiofa e la- co veggia 
„ grimevole; fino al fegno,che fi vide di Jùiu'^a?fre«“ 
„ nuovo nella dura neceflìtù di ammettere 
„ nelle fue Milizie ì Libertini per la defi- vtntizj, edau- 
yy cienza de Legionari (i) ; foltanto nella 
,, Rotta di Canne altra volta praticato . 

Che ridotta Roma a quello lagrimevo- 
le fegno , per effetto della Sociale', 

e ridotta a partito di dar luogo alia ra- 
gione f, ed alla giullizia del Dritto della 
Tua Cittadinanza' , che chiefero i nollri 
Maggiori ; gik ne confeguirono gloriofo 1’ 
intento . 

Per la feconda Epoca poi , bafta fol dirft, 
che r Illuftre corpo della nollra Nobiltà 
foffe Rato dedito , e portato alle Armi , e 
fovratutto allo ftrenuo valore e potere 
Maritimo; quello ,‘che rende più glorio- 
fe le Nazioni , che ne fan conofcere i be- 
nefizj , i vantaggi, e’I fingolar pregio; una 
qual volta non folo Squadre compiute di 
cofpicue Galee a proprie spese ella for- 
niva, 
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ficcome fegu\ nella celebre fpedizi(V 
* coRAG* ne contraila Porta Ottomana ; ma ben 
anche Galee ben corredate , ed equipag- 
«loRi. giate tutte interamente di Itrenui Gava- 
Ueri, e della prima Sfera , a gara di E- 
roifmo , facrificandofi fpeflTo per la gloria 
della Nazione, pel vantaggio del Sovrano, 
e per 1’ aumento , e foftegno della noftra 
‘ Religione infieme. - 

Giovando pur diri! , che la ftefla Ilhpre 
Clajfe della noftra Nobiltk Napoletana con 
coftante amore e fedeltà , fi fia Tempre 
mantenuta illibata a prò del fuo Sovrano, 
ch’era fui Trono j fenza contaminarli mai 
il penderò nel maneggio delle cariche le 
pih delicate , le più gelofe , e rimarchevoli 
con ifplendore e religiofitk foftenute non 
che fedelmente difimpcgnate in tanti , e 
diverfi delicatiflimi anfratti . 

Del refto qual fofle flato il coraggio del- 
le noftre Squadre , e delle Armate Navali, 
in contar poco , anzi nulla le numerole , 
" C formidabili Armate Ottomana ^ Veneta ^ 
Trance fe ( Potenze ; quanto le più fuperbe 
, di Europa, altretanto le più vulneratene 
loro var j tentativi ) j balla darli un (Kchiata 
alla riferita mia Opera , ove in brieve le 
glorìofe gefta de’ noftri Maggiori trovanfi 

co ui.u.n. additate e raccolte (i) • 

. ■ . Si- 
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Sire, Non è dunque dell’ ultima impor- ■ vÀlore", 
tanza per la voftra Ragion di Stato , il e corac- 
làper profittare del valore^ e del rofidfto 
potere de’ coraggiofì voftri Popoli ? fovra-oioai. 
tutto di sì gran Corpo nobile e degno, ' 
che rende luminofo il Trono; eflendo na- 
turalmente inclinato , dedito ed anfante 
nel fegnalarfi colle Forze maritime per la 
voftra Gloria , pel Trono , e- pel Pubbli- 
co bene? . ' , 

Stabilito il noftro Potere maritimo, ec- 
co in parte delufi que’ mali , che a ragion 
temer fi debbono dalle forze , o nemiche , o 
piratiche pel Mare^ ( da cui fiamo procin- 
ti); col quale vigor nimico, in tante fia- 
te fi fono dati degli urti, e de’ formidabi- 
li alfalti per infignorirfi del Regno, confi- 
derata la debolezza della noftra Marina 
o vi fi è dato il Sacco., profittando delle 
noftre dovizie ; o facend’ ufo del -ferro , e r 
del fuoco , diftrugendo a' vendetta tante 
cofpicue e floride Cittk , e tanti fpecibfi ^ 
Luoghi , che rendeano formidabile il Tro- 
no, ficcome nella Introduzione della llLParte^ 

„ fi ravviferanno . Sembra 1’ Oggetto efler 
„ degno della favia rifleflione' della M.V., 

mentre col maggior oflèqnio refto . . 


sf. 
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. ■ (■ ; ' S -I' R- E. - ; 

la làviezza ereditaria dqgli antichi, 
CisARi Na- ® luminofi noftri Maggiori , dilatato 
zioNAu. eftefo il Romano Impero ne’fuoiampj 
confini , fino all’ auge della fua grandezza; 
le fteffe noftre Regioni diedero al Campi- 
doglio diverfi Imperadori , quali riufcirono, 
co Al rap. luminofi per quel fuperbo Tro- 

de’C^ri (i) ,che furono il ficuro fofte* 
Ilo , Paciccbtl- gno deir acquiftata gloria ad oggetto del 
Saittorì. “* favio loro Governo ; onde legiamo , che 
degl’ Imperadori Romani antichi. 

Ottaviano Augusto nacque in Turio, 
oggi Terranova di Calabria. 

Adriano nacque in Atri. • r 

ViTELLio, nella Cittk di Lucerà. ' 
Galea, in una Villa vicino Fondi. 
Tiberio Vespasiano nacque nel Sannio. • 
Pascenio nacque in Aquino. 

Lamberti in Valva de’Piligni. 

O “acque in Lecce. 

’ Severo nacque nella Lucania. 

, Ecco, Sire, i noftri Cesari antichi, 
che furono luminofi fui Soglio della fuper- 
ba Roma ; ma quanti altri Perfonaggi nac- 
quero nelle nolbe floride Regioni non folo 
» tna ben anche Soggetti capaci a 
foftenere Imperii gravitatem et nomen, 
già feconde di ù alti Ciprelfi ; ben fi de- 

fume 
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fumé da. tantl.perfpicati,"e (inceri Scrit- 
tori. Or fe di tanto peregrino merito fu- C esari Na- 
rono, e fi fan conofccre pur tuttavia i vo- *‘*“^“* 
ftri Popoli e Figli , anche mercè la pre- 
fente Polizia, e lo fplendore del fuo Tro- 
no, e della M.V.; egli è ben di ragione, 
che vi d^ate di averli a ' cuore , mentre ... 
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P Er la fteffa Saviezza, per la fteflà re- 
ligiofit'a di coftumi , e Santità di vita 
de’ noftri Maggiori ; egli è incontrovertibile, 
che le additate Regioni, che compongon 
oggi quefto voftro luminofo Regno, ab^ 
bian fornito aU’umil Soglio Pontifìcio , fìn 
dalla fua culla tanti Partorì della Cattoli- 
ca Gregge ; onde han faputo fervire di ba- 
fe , e di fortegno alla nortra Santa Reli- 
(O Sicondo gione ne’ tempi più calamitofi della Chie- 
^BioM“"degu f fid han pur faputo edere di ornamento 
piìi luminofo al nortro Regno ; quindi 
Kf/ia , che ne i Pontefìci Hortri Nazionali di non picciol 

forma un Ca- /• . f • , \ ^ 

ulogo. numero, lono i leguenti (i; . 





S.Te* 
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^ Luoghi itti» .Elettoti* iti 
no fetta , Pomijìeato . 

S.Telesforo Nato in Turio ...nel 140 


S. Sosterò 
SAntero .... 

S. Dionigi I. . 

ZOSIMO ..... 

S. Celestino I 
S. Ormisda . . 

S. Felice III. . 

S. Silvestro . 

Bonifacio IV. 

Bonifacio V. 

Onorio I. . . . 

Vitaliano I. . 

Agatone . . . 

S. Leone II. . 

Giovanni VII. 

Zaccaria . . . 

Stefano II 

Giovanni Vili. ...... 

Gelasio II 

Vittore III 

GREGORioVIII.non lofeifmat. 
Innocenzo III. ...... 

Gregorio IX 

Alessandro IV 

Nicolo’ IV 

Celestino’ V 

Bonifacio Vili 

Urbano VI 

Bonifacio IX 

Innocenzo VII 

Giovanni XXIII 

Innocenzo Vili.'. .... 

Paolo IV. 

Innocenzo XI 

■Benedetto XIII 


Fondi 175 Pontefici 

Petilia 235 Nazxonalz 

Turio fud.. . i . . 259 

Rieti dellaM.Gr. . 417 

Capua 423 

Nella flelTa . . . . 414 

Benevento . . . . 52^ 

Capua 535 

Valeria inApruzzo. 608 

Napoli 6 \y 

Capua 6 z 6 

Apruzzo ..... ^57 

Aquila 678 

Cerella in Apruzzo.ó82 

jRoflano 705 

Sibari rinovata. . 741 
Toficia inApruz. 752. 

Cariati 872' 

Gaeta ...... 1018 

Benevento .... loStf • 

Nella flefla.. . . 1087 
Marigliano .... 1098 

Capua '. 1227 

Sella 1254 

Alcoli 1288. 

Ifemia 1294 

Napoli 1294 

Nella fteHa . . . 1378 
Nella ftefla ... 1389 

Sulmona 1404 

Napoli ...... 1410 

Nella ftefla . . . 1484 
Nella {Iella . . . 1555 
Nella ftefla . . . 1Ó91 
Nella Hellà . . . 1724 


Sen- 
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Sèkza noverare i Padri del Senato A- 
Totrui^poftólico, i Generali di S. Chiefa, i Sug- 
STRI IN CK. getti per le altre Dignità' inferiori: e mol- 

tiaaAtKi ° ^ J. 

to meno gli Eroi, i Mimiiri di Stato, 

‘ Capi degli Eferciti, i Campioni nelle mi- 
lizie, e nelle Armate Navali cogli Uomini 
Uluflri nelle Lettere, e grandi nelMinìfte* 
to Reale della Toga , non che eccellenti ia 
tutto il redo delle liberali, e meccaniche 
Arti., che fiorirono ne’ trafàndati Secoli 
(a) ; poiché il di loro numero fenza nu- 
merò potrebbe andar del pari col grande 
Stuolo de* famofi Dei , che adorò Roma 
idolatra ; méntre fìccome ella avea de’ Dei, 
ovunque volgea lo guardo ( b ) ; cos'i noi 
pregiamo gli Eroi , i Campioni, i Perfo- 
■ naggi Illuftri, i Mecenati, i Papiniani, i 
Perieli in tutt’ i Luoghi , anche minimi , 
quali furono , e fono nella fuperfìcie di 
^efto noftro picciolifllmo Angolo della 
^ Terra ; “ quella , che riconofee i femi più 
„ dipinti e fcelti de’ Lacedemoni , degli A- 
,, tenieft , e de’ Fenici ; Padri del valore 
„ 1 primi , delle Scienze i fecondi , del 
Commercio gii ultimi. 

De- 
ca) Può vederli il Gemo bellicofo di Napoli , 
Opera di Raffaello Maria Filamondi . La BìbUoteca 
Napoletana del Toppi , Gian Berardino Tafuri delle 
Scienze , e delle Arti inventate , illoArate , ed accre» 
feiote nel Regno di Napoli , con tanti altri Scritturi. 
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DefiCiet fuff terhpu$\ diflè l’ApoftoIo , 
enarr antem de Gedeon^ Barac ySamfonJ^epbte^ foli Uiu- 
David y Samuele ; del pari ragionando lo ***** "l®*" 
della noftra Illuftre Nazione , farei per di- ^ 
re , fe mai foflì capace di noverarne i pre- ' 

gi; benché da per loro dum tacent clamanty _o: 
eh* è quanto umilmente accenno col mag- 
gior odèquio, che debbo , mentre.* • 




f • ’ V 



E i sr- 

(b) I Romani gentili ebbero tanti Dei , che 
feron dire a Qj^artilh prefTo Pietrantonio Arbitro : 
>fosTR.A Recto tam prjEsektibus pleka est 
Numintbus , UT FACiuus possis Deum , quam 
ttOaUHEM IMVENiaS. 
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X^Mefli i Secoli umili,, e barbari, fera» 

^iTAia ^ P’’® voftro Regno è flato a- j 

Equestri, florno di fcelta e fiorita Nobiltà, fregiata, 
di difliativi , con Ordini Militari , ed £- 
QUESTRi (a) all’idea fpeciolà di Costantino 
IL Grande, di cui ve ne flètè fatto Segua- 
ce ben degno colla Iflituzione in quefta 
voftra Regia dell’ Inclito di lui Ordine , 

f >er ciò che a Tuo luogo efporrò , feguendo 
a Cronologìa di tutti gli antichi noftri Or- 
r dini in generale ; quelli che Tempre an- 
no dato nuovo luflro al Trono, allo Stato, 
alle Milizie , ai Popoli . J 

In grazia dunque de’ pregi, di cui la no- 
flra llluflre Nobiltà è flata Tempre adorna 
coi diflintivi, Tia cogli Ordini Militari, Tia 
cogli Equeflri , mi Tia lecito farne un 
brieve dettaglio . 

Il Re Ruggiero , Guglielmo IL , Federi- ( 

co IL. e Carlo II, di Angih fludiarono di ^ 

in- 

' (a) Gli Ordini Equeflri, che di loro natura no» j 

bilitano le Famiglie , poflbno prenderfi di tre maniere : ' 

IN RICEVENDO il Cingolo militare dal Sovrano : in | 

ESSERE aferitto dal medefimo a qualche Ordine onorifi- , 

fo, fenza obbligo di voto alcuno, nè di Milizia, per- ' 

chè iflituito folo a decorare la fedeltà, e'I zelo di qual- 
che diflinto Suddito , o Amico: in ascrivendosi a | 
qualche Ordine particolare , come fono i Cavalieri di j 
Malta, Calatrava ec. ■ , | 

(b) Quefla Funzione, che fi facea in Chiefa, ove I 
il Milite giurava fedeltà al Tuo Sovrano, in facepdo 
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infignlre la Nobiltà, e i SuggettI riguar-==_ 
devoli col Cingolo milhare , e colla Spa- utari ed 
da a titolo di Milite , efortato quelli di e<ìwktri. 
elfere buon Cavaliere ( B ) ; e cosi fi vide 
fiorire il Regno di marzial vigore . > 

• Seminaronsi quindi varj Ordini Equeflri 
nel noftro Regno , come fu quello òifiCava^ 

Iteri Templari , che febbene ifiituito da 
Balduino Re di Gerufalemme V anno ino., 
furono anche Cavalieri tra noi di quello 
Ordine- , ficcome abbiamo dal Capitolo 
Privilegia del Re Roberto (c) . ' ' • 

- L’Ordine de’ Cavalieri Teutonici y- (d) 
quantunque illituito in Germania 1 ’ anno 
III5N, nondimeno anch’è fiato nel nofiro 
Regno . In tempo fpecialmente di Federi- 
co IL Imperadore , quell’ Ordine ebbe va- 
rie Badie , e tra effe quella rimarchevole 
di*S. Lonardo in Puglia. 

L’Ordine Equefire di , benché 

fondato in Spagna 1 ’ anno 1 158. , pure fi 
propagò nel nofiro Regno ; e tra gli altri 

E 3 luo- 

r * 

prenderli la fpada dall’ Altare , gliela cingea nel fian- 
co , efortandolo ad edere èuon Cavaliere. La funzione 
richiedea laSpefa di 12. mil. once d'oro nell’ infignirlì 
col Cingolo militare. 

(c) Quell’ Ordine de’ Templari fu èflinto da 
Papa Clemente V. nel Concilio di Vienna . .Avea 
per -divifa le Bande meze bianche , e meze nere , con 
una Croce bianca, e nera fulla Clamide. 

(d) L’infegna de’ Cavalieri TeutonUi corrifpon- 
dea a qtielU de’ Templari. 
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Troja di Puglia, ov’era il loto 
iiTARi EoMoniftero col nome di S. Nicola (a). 
auMTKi, L’Ordine di Alcantara illituito 1 ’ anno 
1218. da Cavalieri di S. Giuliano di Pe* 
reiro nella Cittk d’ Alcantara . Di tai Ca- 
valieri ne fono flati infiniti nel Regno (b). 

L Ordine de’ Cavalieri Rodianì ( ora 
detti di Malta), che nel 130^. fu iilitui- 
to dai noflri Amalfetani (c), è flato cos'i 
{uoj^ato nel Regno , che il loro numero 
nchiederebhe un Catalogo a parte. 

L’Ordine del Nodo^ che fii iflituito nel 
1352. dal Re Ludovico //. Principe di Ta- 
ranto , Marito della Regina Giovanna I,, 
in memoria della fua Coronazione , fcriise 
egli da do. Cavalieri Napoletani di diver- 
lè chiarifTime Famiglie, i più valorofi di 
quei tempi , comunemente detti Cavalie- 
ri Erranti, 

L’Or- 

_ (a)_ L* Ordine di Calatrava fu fondato (òtto gli ^ 
aafpic) di Sancio III Re di Caftiglia, e di Ferdinan- 
do Re di Lione, e di Galizia . Avea un abito bianca i 
con una Croce roffa nella parte lìniftra del petto. 1 

(b) La divìia di un tal Ordine era nna vette i 

bianca , e Croce verde nel petto.- ■ ! 

(c) I Mercanti ^OT/x/fettfTjijtraficando nell’ Orien- l 
te fin dal X. Secolo , fabbricarono un Ofpedale in Ge- i 
rufalemme per i Peregrini , che dalla noftra Europa 
andavano nella Paleftina a vilìrare i luo|^i Santi j e 

f jrchè quello fi accrebbe di ricchezze per la pieià de’ 
eddi , ne na^ue 1’ iftituzione dell’ Ordine E/fueftró 
dt Sa Giovami Gerofolimitano ^ per la difesi de* Pere- 
Brini MilConarj dalle feorrerie de’ Torchi, e Sarapepi, 
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L’Ordine delU Spella dedicato ai 
ti Maggi col motto : Moajlrant Rrgìbus i.itari g» 
A/ira viam, oggi giorno nella Chiefa Ar* ^®’**‘*^^‘* 
civefcovile di Nap^i fopra una lapide de( 

Salerò di piacomo Bozzuto , fì legge» 
c 0 er ei flato Cavaliere della Stella» 

L’Ordine della Nave ^ che nel I38i« 
iflitul Carlo 111 , della Pace , col motto 
Eqves Navis in Remo Neapelitano'^ il Aio 
Simbolo alludeva alla ASTVtf di Gtafone^ cìi^ 

A vuole fpedita verfo il Colgo all’ acquìr 
ilo del Vello d Oro, colla pih fiorita Gio* 
ventù di Grecia (d). 

L’ Ordine dell’ Argata , che nel 1 388» 
molti Nobili del Seggio di Porta Nova 
iflituirono fopra di una Nave , per la di- 
(sfa. del Porto, e della Riviera di Napoli, 

£ 4 con- 


Opprelsa perb la Paledina da coftoto , i Cavalieri 
oel i;o9. fé ne paiTarono nell’ Ifala di li-odi, qnal’ è 
fono la punta della Natòlia \ onde (I relè la Sede (}e^ 
cennati Cavalitrt y dstnRodianì da allora; maefpngnq- 
ta nel I522.da Solimano Imperadore de’ Turchi,! quali 
tutttavia la polTeggono , e fcacciatone i Cavalieri ; inviti 
11 refugiarono in Napoli col di loro Gran MaeQro,i 

J uali ebbero da Carlo V, Irpperadore 1’ Isola q| 
Ialta, ore da allora hllàrono la Sede della Ivrp Re- 
ligione , chiamandoli perciò Cavalitrì di Malte , 

(o; Giafont con altri Greci , che fi dilTeio Ax* 

P nauti dalla loro Nave nomata Argo , intntpreferv 
acquilio del Vello d* oro. tanti fecoli prima ^ 
iwe rifcattQ . Vagali ta aùa Opera fui Conunic- 
Cio pA£.44. 


I 

I 

I 

I 
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Ordinimi- gl ’infultì della Reina Margherita (a); | 

LITARI ED • ‘ L’Ordine della Legonzay che neU’ifteflò I 
E<^uisTai* tempo altri Cavalieri del medefimo Seg- 
gio ^ Porta Nova , ben affetti alla Rei- 
na, iftituirono coll’ infegna d’una Lioneflà 
d’argento, ligata con un laccio d’ oro ne 
piedi, e nelle braccia (b). 

L’Ordine della Luna , che iftitui Gio- 
vanni dAngiòy figlio di Renato Re di Na- 
poli, coir infegna d’una meza Luna, e col 
•motto : Donec totum impleat (c) . 

L’ Ordine dell’ Armellino , che iftitul il 
^ Ferdinando dt Aragona con im femplice 

Tofon d’Oro, da cui pendea un Armellino 
col motto: Malo mori , quam fadari (d) ; 

' , V ^1 S. Michele y che iftitul Lu- l 

dovico XII. Re di Francia, divenuto Re- I 

gnan- • 


. C*? Qvefta Reina col fuo figliuolo Ladislao ^tì- 

tirat^ in Gaeta , facendo feguire delle Scorrerie colle 
' contro a Luigi d^Angih , che trovavafi allora 

in Napoli j alcuni Cavalieri iftituirono una Compagnia 
fotto quel nome ; fimboleggiando , che ficcome la ma- 
talla del filato nell’ Aigata infenfibilmente fi va dimi- 
nuendo j così quei Cavalieri avrebbero diminuite le 
forze di quella Sovrana. 

(b) Quefta infegna portavafi nel petto, fignifican- 
do la pazienza di quella Regina , che febbene tra i 
facci , non mancava però farla da generofa Principefla . 

j 11 C” d’argento, oltre 

della Collana d’ oro lavorata a gigli , ed a fteUe colia 
meza Luna -pendente , in cui era incilb 1 ’ additato 
motto'. Ef US finis erat ^ al dire di Filippo Buonanno, 
contra hojies fi Jet pugnare y Pagattos extirùart . dy mer»' 
tuos ftpthre . , ■ > 
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gnante di Napoli, e di alcune Provincie ; òrdIn im" 
allora quando, difcacciatone Federico d’A-uTARt ed 
ragona, fi divife il Regno con Ferdinando 
il Cattolico : ei decorò con queft’ Ordine 
molti Napoletani (e). 

• L’Ordine del Tofon SOro^ creduto per 
lo piò Illuftre di quanti ne fieno nella 
Europa , iftituito nel 1430. da Filippo il 
Buono Duca di Borgogna ; perchè la fua 
principale dignitk per ereditaria fuccelfione 
ricadde col Regno di Napoli ai Re di 
Spagna ; perciò un tal Ordine infigne fu 
anche propagato nel noftro Regno (f) . 

L’ Ordine Equeftre di S. Gennaro poi , 
ofcura tutt’ i pregi di Polizia degli antichi 
Ordini Equeftri . Fu iftituito nel 1738. da 
Carlo III. già noftro Sovrano, oggi gloriofo 

Mon- 
co) L’ Ordini dtW Armtllìno fu iftituito, ad og- 
getto che il Re Ferdinandoy mfidiato nella vita dal Tuo 
Cognato, avendolo avuto nella prigione , ricusò di farlo 
morire, fecondo le nere , e baflè infìnuazioni de’ fuoi 
Cortigiani : onde per manifeftare al Mondo quefto fuo 
Eroico atto di antica virtù Romana , per non averli 
voluto macchiare le mani nel ikngne del Cognato , 
iftitul r Ordine dell’ Armellino . Aaimaletto cotanto 
pelofo del fuo candore, che fpeftb va prefo , allorché 
imbrattatali la bocca della fua Tana, ricufa entrarvi, 
per non ifporcarli; ed andando ramingo, vien prelb da 
Cacciatori, che ne vanno in traccia per la pelle. 

(e) Quell’ Ordine nel fuo diftintivo avea 1’ im- 
magine di S. Michele Arcangelo , col Diavolo lotto i 
piedi, e col motto; Itnmenft tremar Oceani. 

(p) L’ Ordine del Tofon d* oro ha per infegna 
uiuCoUvia d’ oro, con una Pecora dello ftellb metallo. 
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Monarca delle Spagne, dichiarandofene Gran 
Maeftro, e Sovrano dell’Ordine, (a) 

V Ordine Codantiniano ( b) fìnalmente, 
c pel Tuo immortale Autore, e pel Tuo lu* 
minofo idituto , e per la fua antichitk ; 
fembra far corona a tutti Ordini Eque- 
ftri, che rendono adorno il Trono, e gip* 
riofo il vodro Reame; onde con profonda, 
faviezza ed edificazione ve ne fiete dichiarato 
il Qran-Maefiro , ^qal ben degno Seguace dì 

Mo- 

(a) Vi afcrifle il Principe O- Filippo, l’Infante 
P. Luigi, fuoi fratelli, il Principe Reale di Polonia 
Tuo Celato, allora in Napoli; e da tempo in tempo 
vi afcrilfc i più riguaidevoU Peribnaggi coi fiioi Sere- 
oilTuni Infanti, ora quali fu il SereniflTimo Princicipe d* 
Aihirias D.Carlo, e’I noflro Auguftiflimp Regnante 
Ferdikanoo IV. ; lenza noverare i tanti Illulbri Cava- 
lieri nazionali , e {lanieri , infigniti d’ un tal Ordine per 
ornamento della Reai Corte, e pel decoro dello Stato. 

(b) Come Ordine nuovo tra noi, ma il più an- 
tico e Illulbe , anche pai fuo imitato , è ben che fi 
làppia. V Impngdon Coftantmt il Grande , regnando 
fui cominciare del IV. Secolo per la miracolofa vUio- 
ne della Croce, che ebbe nelle turbolenze dell’Imnero 
Romano; illitul un tal Ordine nella n»ov«Aonie(*) per 
abbattere 1’ Idolatrìa, e ftabilire la Religione Cridiana. 

Si dilTe Crueiftre , perchè ebbe per divifa il Vef- 
f31o della S. Croce, che il Religiofo Imperadore fa U 
primo de’ Cefari a inalberarla in luc^ del cotanto ce- 
lebre Laiare ; quella infegna militare , o bandiera in- 
te/futa di oro con intreceb di gemme rifpletidenti , che 
era la più onorifica dell’ Impero ; ed era di tant’ alta 
riputaziiMie , che dalle Milizie lì venerava, qual Cmbo- 
lo del Romano Impero , precedendo alt Inrperador^ 
nel fuo cammino (i). Fu anche detto un tal Ordine 
gtlhoy indi di i'. Giorgio, fìccome fi rileva dall’ elegan- 
te Orazione recitata dai F» dr» Merìa C»m deUt 
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Monarca sì grai^e;equal legitimo Succeflb- oSiSt 
re d’un sì pregevole Dritto (c); Che pe- j-itari ed 
rò la M.V. fi è degnata d’ influirne tan- ^^’'*"*** 
ù Suggetti nazionali e flranieri,! più efetn- 
plari nei culto di noAra (anta Religione , 
come bafe d’un tal Ordine ; e i più dU 
ftinti di Sangue e di meriti ; nonché i 
più qualificati nella loro virtuofa e lode- 
vole condotta di vita Civile , onde viene 
formata una nuova Accademia di tanti £roi« 

SI- 

CompAgoia ^ Gesù, ftpmpata ad 1766. 

In feguìto V Afta ^ cv Europa furano illuftratecon 
nn tal Ordine , poiché tutti 'i Cefari fucceffori, e Greci, 
e Latini lì pregiarono di eilenie i Grati^Marjìri , hc- 
come può vederfi dal Compendio de’ privilegi Imperiali, 

Keg) ec. d’ un tal Ordine , Campato in Venezia nel 
idSp. prelfo Andna FoUttì. 

(c) Coflantìmpoli divenni la Sede dcirOrienta- 
le Impero, ebbe varie vicende tra gl’ Impp. Latini , 
e Greci . Allor che cadde (otto la tirannia di Mao- 
metto II. nel 145 ^ slogiò r Iqiperadore coll’ inte» 

ro Ceppo dell’ Impelale Famiglia , tra cui andava com-' 
prefa quella di Lttfcaris (*) , con elferfi andato a ricoverare 
nelle proprie Città di Durazzo, e Drivafìo nell’Alba* 
nia: È confervatafi la (iicce/none legitima del Trono 
Imperiale ne’ Principi di Macedonia ^ da quelli fu 
pienamente rinunciata l’onorevole carica del Gr«n-Ma«* 
firo ai Serenijfimi di Parma ; da cui riconofcendone la 
legitima SuccelTione il già noUro Carlo ih., glorio- 
fo Monarca delle Spagne ; cedè quella generofamente 
al tenero Augusto nostro Regnante ; acciò re- 
fofene Gran-Maeflro riufcifle il fuo nome di terrore agli 
Infedeli, e di luminofo cfemplo da per tutto l’Univer- 
lo , con m^ior gloria degl’ Imperadori Gran-Maejìri 
fuoi predeceu^i, ravvilàti da tutti gli Storici . Pojono 
vederfi gli atti di s) illufire Ordine. 

• > (*) Teodoro Lafearts Genero di AielTio Angelo 


■ I 
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'Órdine TP gloriofe gefta di Cofiontitto il 
Equestre Jl Grande ammirali 1* Imitazione non 
meno del gik detto inclito Ordine Angeli- 
. co , ma ben anche del celebre Ordine E- 
QUESTRB db’ Navicolarj; pcrchè febbenC' 
Aupujio avea regolata la Sacra £wAo/cpel 
trafitto de’ Grani da Aleflàndria di Egit- 
to per l’Annona di Roma; e l’Imp. 
dìo avea accordato il pregiato Dritto del- 
la Cittadinanza Romana (a) cui ponea in 
Mare una Nave‘ capace di dieci mila to- 
maia ^ e per fei anni ttafportava i Granì 

a Ro- 

Comneno , Imperadore di Caftantinopoli , fcampato 
dalla prefa , che ne fecero i Latmt nel 1203. fi rico- 
verò nell’Afia minore , ove fu ricevuto e proclamato 
' Imperadore; quiudi fiabilì fua refidenza nella Cinà di 

Nìceay incominciando da lui l’Impero Niccno : come 
poi foffe fiata l’infelice forte della Greca Famiglia itf- 
jcarìs dopo 57. anni di Trono, può oflervarfi Ruberto 
del Pozzo, Imp. Lafcarìs GmrrV Genealogia. Nicefaro 
< Gragora Ifl. Rom. lib. IV> cap. 6 . Moreri v. La/carìs . 

Il Conte Lafcarìs , oggi weflb la nofira Reai 
Corte Inviato jìraordtnafto del Re dì Sardegna , egli è 
legitimo difcendente di queU'Augufia Famiglia ; ed Erede 
ben degno delle luminofe virtù de’fuoi Maggiori, de’ 

. quali fanno menfione tanti accurati Scrittori. 

(a) Per Cittadinanza Romana s’intendeano quei 
Diritti , che godeano coloro , eh’ erano per avventura 
nati in Roma ; ancorché poi aveflero abitato fuori di 
efia. Il Primario, e maggiore de’ privilegi «Iella Cit- 
tadinanza Romana era di dare il voto nella Elezione 
de’ Magifirati ^ o di altra dignità e carica pubblica ; 
e poterne anch efib elTem eletto per relercizio diogoi 
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a Roma (i) ; hon di meno colla nuova Ca- ordine 
pitale (*) deir Impero Romano, dichiaratafi Equestre 
da Coflantino ; quefto faviflimo Imp. degna- 
mente pensò d’ilUtuire 1’ ordine Equeftre 
de’ NavicolarJ per la ficurezza dell’ Anno- 
na di amendue le Rome (*); e non lolo coiia„ti, 
confìrmò quanto favorevolmente dagli altri nopou. 
Cefari erafi a tal oggetto llabilito a prò («) coitant:- 
del Corpo della facra Embole , ma egli 
1’ accordò tanti altri fegnalati favori , con 
nuovi Privilegi , e prerogative tali , che 
eccitò il nobil desio degli flelTi Senato- 
ri ad arrollarfi in quello ( b ) . Polizia 
così fagace,e così ben degna, che non fu 

mai 


impiego della Rep. Anch’ erano de’ privilegi il portar 
la Toga , r iftituire Fam^lie gentilizie , c T adot- 
tare altri per loro fi^i. Ellere iftituiti eredi per via di 
teflamento dagli altri Romani ; poiché era vietato di ’ 

laiciare i beni a chi non era Cittadino . Il maritarli 
tra loro , e non con Gente ftraniera, ed altri dritti. 

Tai Privili annelTi alla Cittadinanza Romana, 
lì godeano indilTerentementc da ciafeuno che metteain 
Mare una Nave della portata nemmeno di diecimila ' 

tomola , e per fei anni trafportava i Grani per l'annona • 

di Roma(’), Polizia già adottata dal Re di Danimar- 
ftf, dagli Olandefiy ed Ingleji ; onde i loro Legni fo- Partt p«g.iK. 
no generalmente atti, così al Commercio , come agli 
Armamenti navali. ^ ,■ 

( b ) , Leg, 3. Ù" 14. in fin. de naufr. 

Ecco il commento di Giacomo Gotto&edo per rap- | 

porto a’ Privilegi de’ Navicolari . Primum priviUgium ' 

hac lege 3. infra de naufr. Cemprektndum eft =: Eque- ‘ j 

STRIS, ORDiNis DiGNiTATEM jam antea a CONST AN- j 

TINO , ET JuLiANO Naviculariis delatam , CON- ' 

hrmat : tantum fcilicet favorem Navicularii me- jj 
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ordime**“^ interrotta da i Cefari fucceflbri •. onde 
EftucsTRB fé ne ammirano tante favie Leggi ne'Co- 
dici di Teodofio, e di Gittftiniano infienie. 

Ed ecc(pf quel favilTimo Cefare fì diede 
r intereifante cura di due Ordini intigni ^ 
ed opportuni . L’ imo per far trion&e e 
fiorire la noftra fante Religione. L’o/rro 
per porre al coverto 1’ Amèna delle due 
Rome ; lènza gravare la Camera Impe> 
riale di quella immenfa Spe& , necelfaria 
per formare il Gran Corpo della Sacra 
Embole; mentre ciafeuno dell’Ordine fud» 
detto a proprie fpdè ponea in piedi il fuo 
lavile, atto al trafporto dell’Annona (a); 
giacché eran tra noi allora abbandonate le 
, Induftrie Campeftri , e folo era divenuto 
gloriofo r Eco guerriero .• Omnis in ferro 
ift falus. Onde la Fame , madre crudele 
della Pefiilenza orribile , dante i torbidi 
tempi della nodra Italia , e per le drepU 
tofe Guerre dell’Impero .* fprao quivi di- 
bacca va l’uno , e l’altro formidabile Flagello. 

Or 

rutre , ime tantum , ut & ìpfi Sekatores_ HUIC COH- 
sOrtio , fi vell*at , aàgttgartntKt Itg. 14. #» fin./upra. 
In tantum rmfum , ut ÌKfmarios Coiicilkt alTIORUSC 
DIGNITATUM QUAKDOQUE IMPETRAREMT . 

(a) Per l’Annona «li Roma vegliavano i Pre- 
/erff, eh’ eran antichi nella Repubblica . Loro era il 
penfiero di approdar de’ Lemi carichi di Grani ) che 
principalmente fi facean tralportare dalla i’rfi/w, e dal- 
ia Sardegna ; indi èsS^Aftìen dopo le vittorie Puniche; 
dall’£;f/«o lotto i primi Imperadori ; e finalmente da 
Marfiglia, e dalle Ga//ie, al dechinar dell’ Impero. 
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Or fe la M.V. con fomma favìeaza ed ordinI 
«dificazione fi è dato il gloriofo penfiero 
per r Ordine Angdico , tm eflérfene dichia- 
rato Gran-Maestro: refta pure di darfi la 
cura più utile per iftabilire fOrdine Eque- 
flre de Navtcolar/ ^ come il più neceflario,^ 
ed opportuno pel Reame , anzi indifpen- 
fabile al Tuo prefente Stato. 

In fatti V. M. qual degno, ed amore- 
vole Sovrano, Concittadino e Padre riju- 
' rò la fame, e la peftilenziale Epidemia 
tra’l 17^3. e 1 17^4 , memorabile nel 
dolore, e lagrimevole ne’ disvantaggi del 
Pubblico, e in confeguenza della Sovrani- 
tà ; e vi riparò non altronde , fe non col 
favor del Mare ; onde reftaron avviliti e 
fuperati tai fpaventevoli Moftri della Socie- 
• tù civile all’ approdare di tanti Legni di ’ 

OGNI Nazione commerciante, formando in 
vero la noftra Sacra Embole , come carichi 
de* fofpirati Grani ( * ) : mercè 1’ amore 
dell’Augufto noftro comun Padre, ed Eroe 

im- 

(b) Non djflTimile amore e clemenza ha dimo- 
flrato al Mondo il favio e mamanimo Gran Duca 
di Tofcana Pietro Leopoldo I. nelle confimili cir- 
coftanze lagrimevoli della Penuria in quel ftio Domi- 
nio; ed è lilata cosi f^ace, così provvida, e ben pon- 
derata la condotta , affin di far ilvanire la temenza de 
mali , anzi recarvi in abbondanza l’ Annona ; che pel 
dì 21. Gennaio prollimo paflàto C contavano nel Porto 
di Livorno non meno di duecento Legni carichi di Gra- 
ni; il cui ammontare fin a quel dì (forprende la prov- 
vida cura di sì gloriofo Principe ) giugnea a facca ot- 
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immortale (*); e mercè ilvoftro tenero 

Equestre fetto, la volìra demenza e pieù, tra la 

be’Navico. faviezza di si dolce luminofo ed .efempla- 
lARj . r 

re Governo. 

riofo^MoM«i Senza il favor del Mare , dite in gra- 
Sire, a che farebbero ferviti i Tefori 
-in s\ dolorofe e lagrimevoli circoftanze ? 

A chè farebbe fervito quel fervido amore, 
quella clemenza e pietk ? A chè la vigi- 
lanza , il zelo, la premura , rinteredktezza i 
del favio Governo (a) , intento a falvare noi 
tutti , voftri Popoli e figli dalle fauci de’ 
ravvifati fpavencevoli Moftri , procinti a 
ingojarci ? 

Per- 

Pi » '^‘ 0 " i Popoli rintano quel 
face» di Livor- ocrenils. Principe per Protettore e padre . V. SupUement 
no rassiuf-lia- aux Novelles extraordinaries de divers entroits du nu- ^ 
no cento tomo- mero XIII. de Leide le 15. Fevrier 17Ó7. 
mUtàu* ' (a) » Durante T infelice periodo della calamità 

„ fpaventevoLe , fi conobbe nel dolore, e fino alle la- 
„ grime il Marchese Tanucci ; quello che per la 
„ robufiexza di Tua fapienEa , quello che per la parità 
„ deir efemplare condotta , ferve di fiducia ai Monar- 
„ chi, di ficurezza ai Troni, e di Felicità ai Popoli; 

„ mentre : omnium àomos ( carattere del vero Principe, 

• „ al favellare dello Stoico ) i//ius vigìlia defendit ; 0- 
„ mnium otium , iUius labor ; omnium delictas , illius 
„ ìndujìria ; omnium vacationum^ illius occupatio ; e 
„ in confeguenza ben fe gli conviene quello, che aCe- 
tifare dicea il noftro Gran Tullio. Quis eji omnium 
tam ignarus rerum ^ tam rudis in Republìea , tam ni^ 
hil unquam nec de fua , nec de communi falute cogì- 
tans , qui non intelligat tua salute contineri 
SUAM, ETEXUVIUS TUI VITAM PENDERE OMNIUM-’ 

Cic, prò Marcello. 
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Perciò il Mare, umilmente ripeto, f\i co- ordine 
tanto pregiato da i Fenici , da Salomone, Equestre 
c dal favio , e invitto Temiftocle * Fu 
pregiato dalle antiche nodre Potenze ma> ‘ 
ritime , e dalle Repubbliche navarchalx 
Infìeme . Fu pregiato da i Cartagineiì (b) e 
dai Romani . Il Mare refe gloripfo, anzi 
fpaventevole alla (lefla CoilantinopoU , il 
nome de’ Normandi , che quivi fignoreg- 
piarono; tenendo varie Squadre ed Arma* 
te navali , onde vi era rAmmiraglio degli . 
Ammiragli (*). Il Mare è quello, che reca 
l’Impero formidabile a tutte le Potenze del 
Nord; ed alle Ilrenue Repubbliche della 

F ng- 


(b) Ecco un abbozzo delle forze di Mare de'Car- 
taglnefi . Impedito l’ufo del loro Porto da Sctptmte 
nell’ultima guerra Punica, accaduta nel 6 o%. di Roma; 
incontinentemente colbnflero un altro Porto in un 
Qpartiere della Città, ove lì videro fabbricati 120. Na« 
vili fra 2. mefì; benché recarono quafi tutti brugiati 
dal Cmfole Marzio Comandante dell’Annata navale 
S-omana, la quale confìflea in 50. Galee a cinque ordini, 
in 100. GrofTì Navili , e in nn gran numero di altri 
Vzfcelli . 

Per ben giudicare della grandezza di quella Vit- 
toria de* Romani , ( dice Mr. Huet ) bifida far men- 
zione della potenza , che a Cartagine ancora re^va 
avanti quella terza Guerra, tuttocche dalle due prece- 
denti molto di già infievolita. ' 

„ Ella avea ancora fettecentomila Abitanti; era 
„ padrona di trecmto Città nell’ Africa , e d’ una e- 
,, flenzion di Paefe pib di mille Leghe , vai dire tre 
„ mila miglia Italiane . Cap. xxxi. Storia del Coni' 
„ mercio, e delia Navigazione degli Antichi. 
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noftra Italia (a). Il Mare fu quello , che 
Equestre pur refe gloriofo e fpaventevoie il nome 
de’Navico- del voftro Atavo immortale Luigi il Gran» 
ile: ed al fuo efemplo,ne conobbe il pre- 
gio r anzidetto Augufto noftro comun Pa- 
dre; di modo che delineò il più bel dife- 
gno d’ un nerboruto, e florido Commercio 
pel voftro nafcente Impero. 

Fu l’Ordine Angelico opportuno allora 
per r efemplare inalberamento della Croce, 
poco men che da per tutto 1’ Univerfo, 
allora conofciuto, fottopofto al Romano Im- 
pero ; onde da allora in poi , fi è da'noftri 
Maggiori ripofato fotto di quello adorato 
Veffìllo , e nel grembo di Santa Chiefà 
Cattolica. 

Ma l’Ordine Equeftre de’Navicolarj fer- 
vi di Bafe fondamentale , riparando per 
Tempre la Fame di Roma, e dell’Italia; 
attefo gli Impp. Giuliano , Valentiniano , 
Graziano , Teodofto il Grande , Arcadio 
cfattamente praticarono un tale Coftantinia- 

no 

(a) La favia Rep. di Vennia nel giorno dell’ 
Afcenfione ogni anno per mezzo del fuo Patriarca' ce- 
lebra la follenità dello Sponsauzio del Mare dal 
Suztndoro , che è un gran Navile con due ordini di 
Remiganti inferrori e fuperiori . L’ opera pib degna 
ad ammirarli per la fua lìruttura, eccellenza di lavoro, 
e ricchezza di ornamenti , ove il Doge e la fiorita 
Nobiltà Veneta- con grandiofo fallo s’imbarcano dalla 
celebre Piazza di S. Marco, tirando ad approdare con 
gran pompa e fallo ad ima Ifoletta, che u dice ilLi- 
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no Iftituto (b) ; indi appena rallentatoli 

per le critiche vicende , e per le turbo- Equestrè 

lenze furte colla divifione dell’ Impero 

ecco di nuovo i terribili Flagelli in cam- * 

po ; ecco efpoHa la nollra Italia , e Ro« 

ma a crudelilTime Uragi , a tal grado, che 

fotto deirimp, Onorh ( " ) per la 

s’ intefe una clamorofa voce nel Gran SkoIo. 

Circo : Pone pretìum bumame Carni • 

E fotto Giufìiniano (* ) nella lagrime- ^ 
vole invafione de’ Goti, di nuovo la Fame 
giunfe al fegno,che non mancò di fervire 
per cibo la carne umana; onde perirono 
i Popoli da per tutto , e nel folo voUro 
Piceno ne perirono cinquantamila, C*> fteptìi»», 

In tempo del Petrarca (*) tanta fu la“^9*tu^h»- 
Peftilenza nella noftra Italia, cagionata an- 
che per la Fame ( fa orrore J ), che di **1» ie* ro- 
tnille ^ appena ne fopravilfero dieci (i). co iir.nef. 

Del refto que’fpeciofi Ordini Equeftriy^f'^g^^,'"fHfl, 
pregiati oggidì nel voftro Reame , fono *• 
valevoli foltanto a renderlo luminofo ; non 

F a che 

do, ove (ìegue come un trionfo, il lieto elisbarco . Vi S 
celebra la Mellà cantata con fcelta MuOca in una co- 
fpicua Chiefa ; bdi fa il fuo ritorno ad approdare nel- 
la fteffa Piazza, d’onde partì. Fella navale pompofa, 
rara e celebre per la nollra Italia, co’ propri occhi olTer- 
vata nei 1754. 

(b) Nel Còdice Teodofiano fi oDerva un titolo 
iotero delle Terre de' Navìcolari , al fervizio del Mare 
obbligati. Veggafi il V. titolo del XIII. Libro del 
- ‘--i fiidctto Codice^ ; , 
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*~“Che a fervirc di dccorofo ornamentò, e 
EdMESTnt fregio al Trono; ma non fcnza difvantag- 
Dt’NATico.gio dello Stato , mentre c^ni Inftgnho di 
qualunque lìa l’Ordine, dovcndofi mante- 
nere col necelTario contegno e luflro , ri- 
chiede della Gente di fervigio a propor- 
zione del fuo Rango; ed ecco amortizzate 
le braccia operofe , ed utili nelle diverfe 
importanti Induftrie urbane , campeftri , 
xnaritime. 

Al contrario 1’ Ordine deNavìcolarj , ove 
aprì gli occhi quel Gran Monarca , ove 
hfsò tenace il piede , e con inalterabile 
vigore ne tirò a fine il nobil difegno per 
la generale falute dell’ Italia ; egli è certo 
che imitandoli da V. M., non folo pro- 
durrebbe al Soglio lo llellb decoro, e lulko 
degli altri Ordini ; ma fervirebbe di Pro- 
pugnacolo ai ravvifati Flagelli , e a ren- 
der florido il Commercio .* t in confe- 
guenza fi farebbe una poderofa Marina, 
garen tendo il Commercio , e lo Stato in* 
fieme ; fenza che s’ interelTalTe l’Erario 
Reale per quell’immenfa Spefa. 

. . ^uel Commercio , ch’é l’unico mezzo di 
„ rinvigorire il Trono, e rendere felici i 
^ Sudditi , ficcome farò conofcere colla fe- 
„ guente III. ed di quelle umili 

^ Memorie . 

Sic, 
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sicché fembra eflère deli’ ultima impor- 
tanza a cafi noftri d’ impegnarfi la M. V. equestre 
ad iftabilire, anche l’Ordine Equeftre 
Navicolarj , all’ andare di quell’ egregio 
Codantiniano iflituto ; per cosi alTaggiarne 
i dolci frutti, e gl’ inefprimibili vantaggi; 

£ infìem infieme divenire il vero Seguace 
di Cojì amino il Grande ; l’ Imitator bea 
degno delle gloriofe gefta di que’ Sovrani , 
che impiegarono le loro forze nel Mare 
ho dalla più rimota antichità; e delle no- 
ftrc vctuìle Nazionali Sovranità ; e pur ' 
de Sovrani Normandi ; tra i più lumi- 
noli efempli degli Augufti vt^ri Maggiori. 

Sire , benché Io fia prevenito , e me- 
more del bel motto : Monjìrant Regibus 
Ajìra viam in tutte le gravi emergenze della 
Regia ; non di meno ove trattifi di glo- 
riole Imprelè niun avvilo è indifferente, è 
fuperfluo , o vano; e perchè importa pur 
troppo , e pur troppo preme al Pubblico , 

€ al Trono il ponderare tai deboli fentir 
menti, parto del degno penfare in tutti i 
tempi : umilmente vi prego di riputar- 
li , qualunque fieno , per finceri e per in- 
terni moti d’ un cuor fedele , ed amante 
della gloria del Trono, e della nollra 111. 
Nazione , mentre 


F j SI- 
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D a quello , che pih prima fi è efpo- 
fto , ben fi defume , che nel Suolo del 
voftro Reame germoglian per Natura fino 
ai gloriofi Cesari (*), fino ai venerandi 
c-;iPonttfi«L Pescatori (**); e connaturali fono la 
Dottrina , la Virtù , 1’ Eloquenza , la Sa- 
pienza; ficcome connaturali , ed ereditar; 
pur fono il Valore, la Fortezza, la Fedel- 
tli, le Ricchezze, la Nobiltà , l’ Efattezza, 
e ’l Zelo ; e perciò tai pregi, rari altrove, 
trovanfi ovunque vi volgiate tra i Popoli 
fuggetti. Ciò porto. Sire, non renderete flori- 
do il Reame , roburto il Trono al fegnq 
antico, e VOI regnarete fu’l cuor de’ Sudditi, 
( eh’ è quanto a dire, aver l’Efercito il più 
formidabile e invincibile , e ’l più ficuro ), 
continuando a dare la Giudicatura ai riù 

dotti , 

(a) ^ me dicea (così fcrlve Timmortale Mura- 
tori nello fteflb Opufcolo della publica Felicità) il favif- 
„ fimo , e benigniffimo oggi dì Regnante Re di Sardegna 
„ Carlo Emanuele, che il fuo maggior penfiero, in 
„ cui trovava pib difficoltà e pena , era la fcelta de’ 
Miniftri; fentimento ben conveniente a chi cotanto 
. afpira alla gloria de’Principi buoni. 

E continuando dice : „ Ed e' ben felice quel 
[ „ Principe, che sapendo pesare , e discerne- 

" . „ RE LE Persone , mette al timone della Giuftizia 

„ chi timorato di Dio, non ha vizj peccaminofi . Col- 
„ la Dottrina unifee un buon Giudizio ; ed allorché 
„ ha da giudicare , attentamente cerc^ fe alcuna fe- 
„.greta Abiezione, o Palfione intervenifle per farlo pen- 
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dotri, virtuofi e giudi; (a); le Armi ai 
più forti , valorofi e fedeli ; la Borfa ai 
piu ricchi ed efatti ; il Governo ai piu 
virtuofi , efperti e prudenti ; i Diftintivi , 
e gli Onori ai più nobili, e zelami ;i Pre- 
mi , e le Pene , cui n’ è meritevole ? (b). 
Senza adombrare il maeftofo. dritto : Prin- 
cipi! Mrbitrittm ejl , buie equum , buie tor- 
quem , buie prafebluram , buie nibtl donare. 
Subditi fumui , 

„ Ma fe poi farete ufo de’ mezzi falu- 
,, tari a cafi nodri , ficcome nella 111. 
„ Parte umilmente elporrò ; quel vado cam- 
„ po di viepiù far rifplendere la Sapienza 
,, del Gran Luminare , non che di fperi- 
„ mentare il fodo polfo de’ Mecenati, de’ 
„ Papiniani , de’ Perieli , che rendono lu* 
„ minofi ì nodri varj Senati ; e farete dare il 
„ giorno ai fepolti T efori (*) ; allora fi , che 
„ vedrede riforta ì'Epicrafe formidabile del 

„ Tro- 

„ dere piii dall’ una Parte , che dall’ altra , pag. 48. 

(b) » Quando il benefizio è premio del Merito 
„ ( dice il Tefauro ) , allora il Principe rimunerando 
,, un folo , rallegra tutti , godendo tutti , che la Virtà . 
,, fia premiata i perchè fperano di poter anch’ efiTi ot- 
,, tenere colla virth ciò che altri ottiene. 

La Giufiizia coronata di rag^, e circondata di 
„ fafei, e di faltelliti , fiede fui Trono Reale , piu 
„ adorata che amata; perchè molto amar non fi può 
„ ciò che fi teme . Diviene odiola per ‘qualche fuo 
yt Efecutore , quando fi fdegna più contro al Delin- 
M quente, che contro al delitto; o quando 
.Par vemam Corvis, texat censura Columbas. 


(•) Sapthm- 

TIA aifeondU 
ta , <9 The- 
saurus in~ 
vifus , fue tf 
tilitai in utrif- 
qu^. Eeelt'iaJÌ. 
CA^.41. V.17. 
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„ Trono antico: Rex Potent/ssimus ; an* 
„ zi vcdrefte aperta U bramata Canie- 
ff ra air additato Vaticinio : KoìA^ quod es 
„ fueram: qvc modo sum, quod eras; 
^ e in confeguenza , Sire , non diver* 
n refte. 

Il piccolo Salomone del nostro Secolo? 

Questo è quello , che per 1’ appunto 
^ bramano tanti prediletti voftri Popoli 
„ e Figli ; giacche il regnare , e eoman- 
^ dare è proprio di chiunque fiede fu ’l 
^ Trono; ma il regnare nel cuor de’Sud- 
,, diti pel £ivor della G'tujìiwa , e della 
„ Clemenza inficmc ; pel favor della Be^ 
^ neficenza^ e della Saviezza ancora; gui- 
yt dato dall’ eroiche, e maeftofe virtudi , oi 
j, CUI NB SUCCHIATE II, LATTE; regnar cos\, 
„ umilmente ripeto, <^li è folo delle Ani- 
„ me grandi, e degli £roi,ficcome vi fa* 
„ te conofeere , qual degno Germe di tan- 
„ ti AugufU Monarchi, mentre... 


CON- 
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CONCLUSIONE. 

r 

E Geo il dho del Gran Colojfo , il nodro 
impareggiabile Regno'; ecco i deli- 
neamenti, ecco l’ombra de’ Tuoi inefprimi- 
bilì pregi: giacché, per quanto da me fi è 
appalefato , fi farebbe avvilito piuttofio e 
deturpata, che illufirato il nofiro Regno, 

„ come fembri che fia il Mondo in ri- 
„ firetto , anzi il Paradifo terrefire , la 
„ preziofa Pianta del Giardino del Com> 

„ mercio, e che fin dalla più rimota an- 
„ tichitk fia comparfo a guifa di Stella 
„ Orientale del Mondo culto per gli Tuoi 
„ Savijftmi Popoli ; “ quelli che formano le 
vere Miniere dell’ oro fcientifico; e le ve- 
re Indie del valore; in guifa che noi pre- 
giamo le Indie naturali , e morali infieme. 

Del refto bramerei fapere , fe i due Re- 
gni di Salomone , e i Domin) di tante II- 
luftri Nazioni di quell’ oggi , per così dire, 
la cui prefente alta Sfera è capace di sba- 
lordire i meno efperti del Mondo civiliz- 
zato, e pur delle Illorie ; quale d’ elTa mai 
pregiò , o potrebbe pregiare tanti noftri 
rari vantaggi, naturali, indullriali , Civili, 
c tanta Gloria, tra’ Popoli culti? 

Ha ciafeuna Nazione i fuoi diftinti • • 
pregi e meriti , non fi niega , fovrafutto per 
aver avuta ogni Nazione la gran forte del 
. ' , ^ .1 So- 
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Sovrano Patriota ; ma qualunque mai fì fol^ 
fero , e fi voleffero i loro pregi e meriti, 
non faprebbero mai gareggiare a fronte di 
quello che fì è con fìncera ifìorica narrazio* 
ne efpofìo; ed oggi, che grazie airAltifll* 
mo , pregia il Regno il fuo naturai Mo- 
narca, maritato gik con virtuolà e San- 
ta Eroina , Maria Giuseppa d’Austria, 
affìn di perpetuare , mercè la Dio gra- 
zia , la noftra Felicità coi Sovrani Nazio- 
nali, e ben degni dell’Augufìa loro comu- 
ne Grandezza, e faviezza infìeme ; di- 
cafì quanto non debbano fperare i Popo- 
li fuggetti j e r età futura , pel dol- t 
ce, graziofo , e làvio Governo: Si mul- 
thudo Sapientium fanitas eJiOrbis terrarum^ 

Ó* Rex fapieni , Jìabìlimentum Populi? 


Il fine della feconda Parte i 

t • 
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